

ROMANZI STORICI ^ 

- , DI .> /; 

WALTER SCOTT. ^ 

f » 1 , 



TOMO DUODECIMO, 





Digilized by Google 



WAVERLEY 



o SIÀ 

LA SCOZIA 

SESSANTANNI ADDIETRO 

DI 

WALTER SCOTT. 

TOLGARIZZATO 

Hi. 

VIRGINIO SONCINI. 

TOMO SECONDO. 

NAPOLI , 

Fumo R. MAROTTA » VANSPAHDOCH. 

iÌ75. 




Digillzed by Googl 





Digitized by Coo^^^lc 



WAVERLEY 

I 

O SIA 

LA SCOZIA 

SESSANT’ ANNI ADDIETRO. 



CAPITOLO PRIMO. 



f^aiferley prosiegue il suv viaggio». 



j\ ppena f^a desto Odoardo richiamò a 
gè il pensiero delle cose vedute ed udite 
la sera innanzi , e grande fu quindi la* 
Sua meraviglia non vedendo più alcuno 
nella caverna. Com’ ebbe scosso giù da 
sé il polverio e le foglie, diessi ad os- 
servare attorno più minutamente , e non 
vi trovò altro che solitudine , tal che 
appena avrebbe creduto essere quella la 
caverna di Donald e de’ suoi seguaci se 
non avesse veduto il focolare , allora 
tutto coperto di molta cenere , se non 
avesse avuto tra i piedi i molti ossami 
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arsicciati e rosicchiati attestanti la cena , 
e se non avesse osservato due gran broc- 
che vòte. Affacciatosi all’ imboccatura 
deir anti’O , ,vide un piccol sentiero fatto 
dalla natura in parte , ed in parte dalla 
mano umana per mezzo del quale si po- 
teva salire su quel promontorio, su cui 
crasi fatto fuoco la sera j montatovi si 
accorse con un girar d’ occhio essere im- 
possibil cosa 1’ uscire di colà a |)iedi , 
poiché quella caverna non c a accessi- 
bile in altVo modo che per vi*, del lago. 
Inerpicatosi di roccia in roccia fino sul- 
r ultima cima di un’ alta rupe scoprì di 
là tutto il lago lungo quattro miglia e 
largo forse uno e mezzo , tutto cinto 
intorno di altissime roccie salvatiche , 
ricoperte ancora delle nebbie mattutine . 
Ivi Odoarda ammirò d’accorgimento di 
chi avea scelto quel luogo deserto per 
nascondìglio. Le. roccie che stavano in- 
torno al lago pareano tagliate a picco, 
e mettendo in più luoghi piede nell’ac- 
qua toglievano il passo a chi avesse vo- 
luto giugnere alla caverna costeggiando 
il lago; la caverna d’ altronde era anche 
tolta allo sguardo , imperocché il sud- 
descritto promontorio le stava davanti 
si che bisognava o vedere la barca at- 
traversante il lago , o saper questo se- 
greto da chi lo rivelasse , per arrivare 
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ad aver notizia di quell’ antro j dove 
per conseguente potea vivere affatto al 
sicuro chi vi avesse portato di qhe cam- 
pare la vita. Dopo queste osservazioni 
Odoardo scese a gran pena e rischio fino 
alla sponda del lago , ed ivi sperò tro- 
vare Evan ed il suo servo , pensando 
che non doveano quelli essersi molto di- 
lungati, checché potesse essere divenuto 
Donald co’ suoi 5 nè Odoardo si ingan- 
nò , chè vedendo in poca distanza un 
montanaro intento a pescare coll’ amo , 
e colà appressatosi quanto potè , rico- 
nobbe la scure del seguace d’ Evan, o 
riconobbe Evan medesimo. Mentre cer- 
cava un sentiero per arrivare a loro udì 
cantare con modi vivissimi ed espressivi 
una canzone celtica , e seguendo quella 
voce si trovò all’ entrata di una grotta 
tutta nascosta da intrecciati rami foltis- ■ 
simi 5 quivi riconobbe la giovane veduta 
la sera innanzi occupata ad allestire di- 
ligentemente il pasto mattutino , consi- 
stente in latte, uova , miele e pan d’orzo. 
Quella povera fanciulla crasi alzata per 
tempissimo , ed avea fatto grande e fati- 
coso viaggio ne’ dintorni onde procullarsi 
le uova e la farina per impastarne le focac- 
ce , ed avea pigliato anche qua e là in 
prestito diverse altre provvigioni ; perchè 
•nessun altro cibo poteano avere Douuld 
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ed i Isuoi tranne la carnè degli animali 
rapiti agli abitanti della pianura ; ma il 
pane e qualunque altra vettovaglia eran 
cose affatto sconosciute in quell’accam- 
pamento di Tartari. 

Vuole osservarsi cbe sebbene Alix 
avesse posto tanto tempo nell’andare in 
cerca di vitto per onorare 1’ ospite suo," 
non le era per altro mancato un po’ di 
agio per acconciarsi quanto meglio po- 
teva. Le sue vesti erano una cosa sem- 
plice in tutto, una polaccbina rossa ed 
una cortissima gonnellina ; ma queste 
cose erano pulite , e se le avea aggiu- 
state attorno con molto garbo ^ la sua 
testa era cinta con una fascia di scar- 
latto ricamata ed i capegli cadevano 
giù a raddoppiate trecce , e per poter 
essere più lesta a servire il forestiere 
aveasi tolto dalle spalle il mantello rosso. 
Ma quasi io tralasciava di parlare dei 
migliori ornamenti di Alix j ella avea 
de’ bellissimi orecchini d’ oro ed una col- 
lana parimente d’ oro , che Donald suo 
padre le avea portato di Francia , e fu 
questa sicuramente roba venutagli alle 
mani in qualche saccbeggiamento. La 
sua statura , sebbene un po’ troppo alta, 
era per altro assai proporzionata , ed 
era tanto graziosa e. cosi semplice , e si 
naturale nel Suo portamento , cbe non 
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vi si poteva veder punto di quella gof-> 
faggine che appare comunemente nelle 
contadine. Sorrise essa a Waverley, ed 
apparvero denti candidissimi , e teneva 
sopra di lui uno sguardo assai vivo j fu 
quello sguardo invece di parole per dirle 
buon giorno , non sapendo essa neppure 
una parola inglese. Una tale accoglienza 
fatta da una bella giovinetta avrebbe 
invitato senza dubbio un qualche scioc- 
cherello ad intraprendere altro che uffi- 
ciosi saluti. E certo la sollecitudine con 
cui quella giovine montanara cercava di 
servire T ospite suo , ed il vivo piacere 
eh’ ella mostrò nel vederlo , eran tanto 
palési , che io non posso credere ch’ella 
avesse fatto altrettanto dove si fosse trat- 
tato di un qualche vecchio gentiluomo, 
per esempio , del barone di Èradwardi- 
no. Ella pareva si morisse per voglia 
di vedere Odoardo a mangiare le cose 
preparate con tanta cura , e di pi’esen- 
targli que’ frutti , ch’ella aveva raccolti 
nelle macchie } e come lo vide seduto 
a tavola , si pose aneli* essa a sedere . 
compostamente sopra un sasso , e di là 
teneva immobile l’ occhio in lui , osser- 
vando se nulla gli bisognasse. 

Arrivarono anch’ essi Evan ed il suo 
servo , il quale portava una grossa troia 
dorata^ e la lenza a cui fu presa. Veniva 
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innanzi Evan tutto lieto della sua pre- 
da , e , visto Odoardo assiso a tavola , 
onorando col buon appetito quel che gli 
era stato posto davanti, gli piacque assai. 
Fatti quindi i soliti saluti , egli volse le 
parole alla giovine tenendo sempre lo 
sguardo in Waverley, e per alcune cose 
che le disse in lingua celtica fece che la 
si coprisse di rossore , il quale fu molto 
visibile ancorché bruno assai fosse il suo 
viso esposto quasi di continuo al sole 
ed all’ aria^ Ma Evan pensò ai suo pe- 
sce e dispose del modo onde intendeva 
che dovesse essere cotto. Accesa quindi 
un poco d’ esca con una sua pistola , 
e fatto fuoco con paglia e rami ben sec- 
chi n’ ebbe prestamente un letto di bra- 
go , sul qu^e arròsti la trota tagliata a 
fette. A coronare l’opera trasse dalla sac- 
coccia una capace conchiglia , e disotto 
al mantello un corno di bufalo pieno 
di whisky , e come ebbe empiuta affatto 
e votata in un baleno la sua tazza , disse 
lietamente non esser quella la prima quel 
di, avendo già bevuto con Donald pri- 
ma che se ne andasse. Ofieri poscia il 
suo prezioso liquore ad Alix ed a Wa- ' 
verley, i quali non avendone voglia , 
fu largita la soave bevanda a Dugald- 
Mahony eh’ era il servo di Evan , e 
quegli r accettò senza cerimonie. Uscito 
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JEvan , Allx raccolse i rimasugli della 
colezione , pigliò il suo mantellino e con* 
gedossi con una maniera alFaUo cortese 
ed ingenua da Odoardo , toccando a lui 
la mano e presentando la guancia all’u* 
sanza di colà,, e, corrisposta dal gio- 
vinetto ufficiale che non \olea parer men 
che gentile, tolse prestamente il suo ca- 
nestro’, é, più leggera che un cervo, fu 
sullo scoglio in due salti. Di là si ri- 
volse , sorrise , e disse alcune parole in 
lingua celtica , alle quali pur sorri- 
dendo x’ispose nella medesima lingua O- 
doardo ; ella gli diede 1’ ultimo addio 
colla mano , e spari fra i cespugli can- 
tando. 

Allora i nostri viaggiatori tornarono 
alla barca legati la sera innanzi all’ im- 
boccatura della caverna , e la sciolsero in 
fretta per giovarsi di un venticello mat- 
tutino che allora spirava. Stesero, usciti 
daL canale, un lembo di vela, agguantò 
Evan il timone , e mentre navigavano 
soavemente volsero le parole a lodare 
Alix. K Quella fanciulla è cara al cuore 
cosi come agli occhi, disse Evan 5 nes- 
sun’ altra in tutti questi dintorni può 
dirsi danzatrice in confronto di lei. » O- 
doardo la disse amabile anch’ egli. « Pec- 
cato, aggiugneva, che la sia condannata 
a quella vita! » — « A quella vita? 
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Che c’ è di male ? Sapete voi che , in 
tutta la contea di Pert-Shire non vi è 
cosa alcuna , eh’ ella non possa avere sol 
che la chiegga al padre suo , a meno che 
non si tratti di pesantissima od infuoca-; 
ta ? » — (c Ad ogni modo essa è la figlia 
di un ladrone.» — « D’un ladrone! . . . J.e 
imprese di Donald meritano anzi di essere 
considerate in altro modo. » — « Dun- 
que aU’occhio vostro egli è un ladro dif- 
ferente dagli altri ? » -^ « Colui che ruba 
la capra ad una povera vedova , la vac- 
ca al contadino miserello , quegli è la- 
dro veramente j ma chi ordina e dirige 
discretamente una scorreria , quegli è 
ingegnosissimo gentiluomo. Nella foresta 
vi sono alberi , nel fiume pesci , nelle 
selve cervi j e ne’ pascoli de’ signori di lag- 
giù vi sono molte vacche. Il togliere di 
queste cose non fu mai atto di cui i mon- 
tanari si siano vergognati. » — « Tutte 
queste depredazioni dove lo condurran- 
no? » ■— « A morire giuridicamente o so- 
lennemente almeno; a salire sopra una 
forca" piantata in nome del re , come è 
avvenuto al padre suo , al suo avo : 

' egli avrà uu’egual sorte io spero. » — « K 
che ! Questo, Evan ^ desiderate voi per 
r amico vostro ?» — « Vorreste dunque 
che io desiderassi ch’egli si morisse sopra 
un fascio di paglia nel fondo della sua 
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caverna , nè più nè meno che muore un 
cane vecchio e rognoso ?» — « Ma e della 
sfortunata Alix che sarebbe, dove avve- 
nisse un tale disastro al padre suo ?» — 
« Le mancherebbe uno che la protegge e 
la difende ora , ma ne troverebbe un 
altro, chè io la sposerei immediatamen- 
te. » — « Gentilissimo è il vostro pensiero-, 
aspetti dunque Donald 1’ onore del lac- 
cio , che lo deve far vostro suocero ; e 
voi ditemi di grazia , se ne sapete , quel 
che sono divenute le vacche del barone. » 
« Prima che il sole spuntasse, il vostro 
servitore si è già incamminato unitamente 
ad Alain Kennedy conducendole seco 
tutte tranne due , che sgraziatamente era- 
no già state divorate nella caverna reale ; 
la mandria sarà ormai giunta alla stpetla 
di Bally-Brough , si che fra poco do- 
vrebbe rientrare ne’ prati di Tully-'Weo- 
lan. » — « Mi è ora permesso di doman- 
dare dove mi conducete? » — « Doye altro 
dovrei condurvi fuor che al palazzo di 
Glennaquoich ? Non siete voi venuto fin 
qui per questo ? Mi parete troppo cor- 
tese perchè io possa dubitare -che voi 
vogliate partire di qui senza visitare il 
nostro capo. » — - « È ancora egli lontano 
assai questo Glennaquoich ?» — « Sei mi- 
glia circa i Vic-Jan-Vohr verrà ad in- 
contrarvi. » 
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Passala mezz-’ ora la Larca approdò^ è 
come i due montanari cLbero messo fuori 
Odoardo ^ la trassero in un canneto ^ 
ed ivi la nascosero , e nascosero in al- 
tro luogo i remi : questo dovettero fare 
sicuramente per comando di Donald-Bean- 
Lean , che volle avei’e per sè la barca 
arrivando a quel lido dopo la sua scor- 
reria. 

Pigliaron quindi un ameno sentiero 
lungo una valle dove scorreva un ruscelllo 
dai monti al lago , e nell’ andare Odoàr- 
do tornò al discorso dell’abitatore di quel- 
la caverna. « Vi abita egli costantemen- 
te ? » — « Oh non mai! Non è si pazzo: un 
topo che non ha altro che un sol buco ' 
la scampa difficilmente. Donald conosce 
tutti i luoghi di questi dintorni capaci dì 
fornirgli -asilo. » — «Forse lo accogliereb- 
be anche il vostro padrone? » — « Il mio 
padrone! rispose allora alteramente Evan. 

Il mio padrone è in cielo, e ripigliando 
«ubitaraente il tuono cortese : ben capi- 
sco , disse , che voi intendete di parlare 
del nostro capo. Oh no : egli non acco- 
glierebbe mai Donald , ne alcuno che fa- 
cesse il suo mestiere : tutt* al più, disse 
Evan ridendo, il mio capo accorderebbe 
laro acqua e legne. » — « Ciò non sarebbe 
un gran dono, poiché queste due cose 
non pajono mica rare in questo paese.» — 
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« V 01 non m’ intendete : sótto il nome di 
acqua e di legne io pongo il lago e le 
montagne , dove il mio capo non viene 
a molestare nessuno. Eppure voi potete 
ben pensare che se il nostro capo volesse 
dare la caccia a Donald ne’ boschi o sul 
lago , Donald non potrebbe trovare salvez- 
za ninna. a Dove avvenisse che dalla 
pianura montassero quassù genti armate 
contro Donald j credete voi che il vostro 
capo si muoverehhe a sua difesa?» — « Mai 
no. Chi venisse in nome della legge potreb- 
be battere questo paese quanto gli piacereb- 
be.» — « È che farebbe allora Donald? » 
— « Si riparerebbe nelle montagne di Det- 
ter-Scriven.))— «((E se si andasse a cercarlo 
ancor là? » — « Onderebbe a rifuggiarsi a 
Ranoch, presso un suo cugino.» — « E do- 
ve gli tenessero dietro? » — « Questo non 
può accadere j nessun uomo della pia- 
nura ha mai osato passare la stretta di 
Bally-Brough., facendo gueri*a a Donald, 
se non se sotto scorta e dii’ezione de* sol- 
dati neri ( sidier Dhu ) ] così furono chia- 
mati certi corpi franchi cha vennero for- 
mati per mantenere l'ordine e la quiete 
in queste montagne. Uno di que’ corpi 
fu comandato per ben cinque anni da 
Vich-Jan-Vohr , ed ivi io era. assoldato 
col grado di sergente. Eravam chiamati 
soldati neri , perchè porta vamo certi gab- > 
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Lani nel*i così come soldati «rossi noi 
chiamiamo ( sidier roy ) le genti che com- 
battono pel re Giorgio. »— ^« A meraviglia, 
jcaro Evan l Ma dite di grazia , quando 
yoi -eravate pagato militando in quel cor- 
po non eravate voi pure un soldato del 
re Giorgio? » — « Dite benissimo, ma su 

J uesto argomento vi darà ragione Vich- 
an-Vohr , giacché so che nè egli, nè 
noi abbiam mai avuto dipendenza ninna 
dal re Giorgio. Del resto chi potrebbe 
oggi chiamarci soldati del re (jiorgio , 
mentre non ci dà un soldo da undici 
mesi?» L’argomento fortissimo non am- 
metteva replica , ond’ è che Waverley 
ripigliando il discorso di Donald-Bean- 
Lean , disse : « Le sue imprese sono elle 
volle contro il bestiame solamente , ov- 
vero gli fa tutto quello che può agguan- 
tare ? » — « V’ho detto già ch’egli non è 
mica uno sciocco : tutto fa per lui , ma 
cerca prima che ogni altra cosa di por 
le mani sulle vacche , sui buoi , sui ca- 
valli , ovvero sulle creature umane ^ og- 
getti questi di più leggero trasferimento 
e di spaccio più sicuro ; le pecore per 
esempio , camminan troppo lente , e so- 
pra -CIÒ non è cosa sì facile . il venderle 
in questi paesi. » — k E che ! Donald ruba 
anche uomini e donne ? . .» — « Certo che 
sì. Non vi ricordate che parlò jersera 
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d’un cancelliere? Colui pagò seicento mar* 
chi d’ argento pel sua riscatto , e tale 
pagamento fu fatto alla stretta di Bally- 
Bi’ough . . .Ma su questo proposito voglio 
raccontarvi un giuoco ben curioso ch’egli 
fece tempo fa. Eravamo intorno a que’dì 
che tanto dava a parlare il matrimonio 
della vecchia vedova di Cramfeezer col 
giovine (jilliewhackit. Costui aveva scia- 
lacquata tutta la sua sostanza al giuoco, 
in iscommesse , in corse di cavalli , ed 
in ogni sorta di stravizzi. Donald, il quale 
ben sapeva che lo sposo aveva bisogno 
di riempire il suo scrigno , gli tenue 
sempre dietro. » — « Che fece dunque?» — 
«Colse il punto, in cui Gilliewhackit pas- 
seggiava dopo cena fuori del suo palazzo, 
essendo ancora a tavola tutti gli altri , e 
fattolo prestamente agguantare da’ suoi 
seguaci, lo trasportò ratto, come lampo 
fra le montagne , e lo depose nella ca- 
'Tcrna reale: quivi trattò pacificamente 
sul riscatto , dichiarando di non poterein 
coscienza rilasciarlo per meno di centomi- 
la lire. » — « Centomila lire ! » — « Anzi, ' 
ma in moneta scozzese. La novella sposa, 
vedendo impossibile il poter mettere in- 
sieme quella somma , se pure avesse dato 
in pegno perfino la sua gonnella , si volse 
al governatore della contea ed al capi- 
tano maggiore delle campagne nere : il 
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primo se ne lavò le mani , dicendo clie 
il fatto era accaduto fuori del confine 
del suo circondario 5 il capitano mag* 
giore poi dichiarò non potersi impartire 
alcun provvedimento , attesoché le trup- 
pe stavano tutte fuori a procacciar prov- 
vigioni da Locca , e che non le avrebbe 
mai distratte da quell’ operazione tanto * 
importante alla difesa del paese, quan- 
d’ anche si fosse trattato di tutte le Cram- 
feezer del .cristianesimo. In questo mezzo 
Gilliewhack.it ammalò di vajuolo , e nes- 
sun fra i medici dei dintorni volle an- 
dare alla caverna reale per curarlo. Per 
-dir vero bisogna compatirli, perchè Do- 
nald , avendo ravvisato in uno di essi 
un certo tale che lo avea fieramente mal- 
menato in un ospedale .a Parigi , si era 
espresso con giuramento di voler lanciare 
nel lago 11 primo che gli capitasse sotto 
le ugne. Il giovine fu dunque affidato 
alla cura di alcune vecchie zingare ( cal- 
liachs ) amiche di Donald , le quali a 
forza di tenerlo esposto all’aria aperta, e 
di fargli bere certo decotto di vena verde, 
lo risanarono sì bene e sì prestamente*, 
che non poteva essere più se si fosse gia- 
ciuto in un morbido letto guernito di cor- 
tine, e se avesse mangiato pane bianco 
e bevuto sempre vino pretto di Bordò. 
Donald che era stanco di tenerlo prigione, 



Digitized by Google 




come lo vide ristaLillto tanto da poter 
camminare , lo pose in liLertà , mettendo 
in suo arbitrio la misui’a con che dovesse 
essere pagato, tutto quello che si era 
fatto per guarirlo. Io non so precisamen- 
te come j>oi finisse questa faccenda 5 que- 
sto so , che Donald e Gilliewhackit si 
separarono amici 5 so che Donald fu in- 
vitato a nozze dove si volle che ballasse 
in abito da montanaro ; e so fiùalmente 
che Donald non parve» mai più si dana-' 
roso quanto a que’ dì , nè più affidato, 
chè Gilliewhackit dichiaravasi lontanissi- 
mo dair accusarlo dove mai avvenisse 
eh’ egli fosse processato. » 

Con queste e con somiglianti novelle 
scucite , studiavasi Evan di porre in ono- 
ranza la nazione de’ montanari , e Wa- 
verley ne pigliava un diletto maggiore 
sicuramente tli quello che ne possa pi- 
gliare il lettore. Erasi camminato sì lun- 
gamente fra boscaglie e rupi, che Odoar- 
do sentì essere divenuti almen dodici le 
sei miglia d’ Evan j egli non sapeva che 
gli Scozzesi sono in questo generosissi- 
mi. « La vostra moneta , disse ad Evan, 
è ben piccola , ma le miglia sono tanto 
più grandi. « E quegli tosto rispose ri- 
dendo : « Possa il diavolo portare con sè 
il pi'imo che fece i boccali si piccini! 
Il proverbio è pur giusto! ed io. . . .» 
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Voltisi air udire una scLIoppettata, vi« 
dero un cacciatore co* suoi cani ed un 
servo. « Ecco il capo j disse Dugald-Ma- 
honyj è desso senza fallo.» — «Oibò, rispose 
Evan con tuon fermo; vorresti tu che 
il nostro capo venisse incontro ad un 
gentiluomo inglese , così come un sem- 
plice montanaro senza alcun corteggio? 
Ma intanto avvicinatisi e ravvisandolo 
manifestamente , dovette dire tutto mor- 
tificato , è proprio il capo .... non 
v’ ha .dubbio . . . Come mai non ha egli 
con sè la sua corte ? Io non vedo_ altri 
che . Callum-Beg. » 

Era Fergus-Mac-Ivor un tal uomo 
di cui i Francesi avrebber detto : il 
connait bien son monde j sì che egli noil 
volle assumere un contegno ^ presen- 
tandosi ad un giovine inglese d’ alto ca- 
sato. Lasciò quindi a casa tutto quel 
fasto che in quel momento gli parve aiFat- 
to inopportuno e ridicolo anziché mae- 
stoso. Niun più di lui sapeva qual fos- 
se . realmente , e qual dovesse parere a 
chi diritto guarda la possanza di un 
capo di tribù , perciò non era mai cor- 
rivo a comparire rivestito della pompa 
spettante al suo grado, la quale era poi 
da lui adoperata opportunamente. Tut- 
to il grande .corteggio sì magnificamente 
descritto da Evan sarebbe stato d'intorno 
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a Fergus-Mac-Ivor, dove si fosse trat- 
tato di accogliere un altro capo di tri- 
bù 1 ma nel caso presente eli parve che 
un solo servidore facesse all’ uopo. Era 
questi un bel giovane e lo seguiva por- 
tandogli il carniero e la spada , cb' e- 
gli toglieva sempre con sè quando usci- 
va di casa. Waverley rimase attonito 
al vedere V aria nobile e cortese di quel 
capo-tribù. Era di statura mezzana , 
proporzionata assai , e ‘ lesto. Le sue 
belle forme comparivano molto bene 
per quell’ abito semplice da montanaro. 
Vestiva un farsettino attillatissimo, d’un 
colore tra il rosso ed il bianco j nel 
resto i suoi abbigliamenti non differi- 
vano gran fatto da quelli d’ Evan , se 
non che Fergus non portava altra arma 
toltone un pugnale riccamente guemito 
d’ argento j la sua spada era portata, co- 
me si è già detto , dal suo servidore , e 
lo schioppo non era destinato che al pas- 
satempo. Egli pareva in tutto un vero 
Scozzese , ma nella sua fisonomia non 
T* era punto di quell* aria rozza a cui si 
ravvisano i montanari , tanto che leva- 
tolo di colà ognuno avrebbe veduto in 
Iqi un beljo e gentile personaggio. Un 
berretto foggiato guerrescamente , ed or- 
nato d’una penna d’ aquila , in contras- 
pegnq di 4^slinziope » iaceva rist^Uare a 
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meraviglia la gagliardia del suo volto 
virile , il quale non era meno ornato e 
piacente pe’ suoi capelli nerissimi elio 
giù cadevano in mille ricci. A quell’ù- 
spetto pieno di grazia e di maestà an- 
dava aggiunta una cotale aria franca 
ed affabile, che lo rendeva più pregevole 
ancora. Ma con tutto ciò un perspica- 
ce fisonomista che lo avesse esaminato 

da vicino non sarebbe stato contento a 
« 

que’ segni che tanto lo raccomanda vano;’ 
imperciocché chi mirava attentamente il 
suo sopracciglio ed il labbro superiore 
vi Scorgeva espresso un impero dispo- 
tico. Quella grande sua cortesia , • seb- 
ben semplice e naturale , svelava assai 
quanto egli si tenesse superiore ad ogni 
altra persona. Nel girare dell’ occhio suo 
balenavano 1’ alterigia e la vendetta , e 
perchè egli era padrone di tutti i movi» 
menti dell’ occhio suo , grandissimo era 
il potere di quelli. Chi avesse insomma 
studiata la presenza di quell’ uomo , vi 
avrebbe veduto un non so che di so- 
migliante a certe belle giornate estive » 
le quali sebbene lucidissime, pure an» 
nunciano per mille segni quasi insen- 
sibili che si deve udire il tuono prima 
di sera. 

Ma in ^el primo occorso Odòardo 
non potè fare queste "osservazioni. Fer- 
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gus lo accolse dunque qiual si voleva 
accogliere un amico del barone di Brad’ 
•\yardino , e si mostrò lietissimo di quel- 
la visita , dolendosi che gliene avesse 
ritardato il piacere col pernottare pres- 
so Donal.d in un modo troppo disagia- 
to ed indegno : e così cammin facendo 
verso il castello di Glennaquoich fu par- 
lato della strana abitazione di quell’uo- 
mo 5 ma Fergus non fece motto intorno 
alla vita ed alle imprese di Donald , nè 
cercò sapere quale ragione procurasse 
al castello di Glennaquoich P onore di 
accogliere quell’ illustre forestiero , nè 
Waverley credette opportuno il toccare 
questo argomento 5 ma d' ogni altra co- 
sa discorrendo giunsero al castello , se-, 
guiti da Evan , Callum-Beg e Dugald- 
Mahony che tacquero sempre sommessa- 
mente. 

Cercheremo di fare che il lettore co- 
nosca alcuni dati concernenti la famiglia 
e la persona di Fergus-Mac-Ivor . Wa- 
verley non li conobbe se non dopo ave- 
re legata con Fergus un amicizia ca- 
suale, per dire.il vero, ma viva ed im- 
portante , avuto riguardo al naturale , 
alla testa ed ai progetti suoi 5 ma que- 
sto rilevante argomento darà principio 
;tl seguente capitolo, 
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La casa di uh Capo^Trihà. 



Ijingegnoso dottore Francisco de XJbe-^ 
do cominciando la sua storia % della Pi-r 
zara Justina Diex rarissimo fra i' li- 
bri spagnuoli , rimbrotta aspramente la 
sua penna , la quale si è ii^acciata 
la punta con un peluzzo . « Figlia d’ 
un’ oca ! lé*dice rabbiosamente, tu sei 
proprio leggera ed incostante quanto la 
madre tua cbe ora cammina in tèrra , 
ora batte le ali per l’ aria , ed ora nuo- 
ta sulle acque. » Caro il mio lettore, sap- 
piate eh’ IO . penso ben altro j e vorrei 
veramente che la mia penna si risen- 
tisse di quella incostanza e di quella 
leggerezza onde si doleva il dottore ; io 
mi terrei felice se la potessi avvezzare 
a trascorrere naturalmente du grave au 
doux , du plaisant au sevère ,• a la- 
sciare una descrizione ovvero un dia-* 
logo per delineare un carattere, Ip ve- 
rità s« la mia penna non fosse accusa'» 
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ta die d’ essere volubile quanto la ma- 
dre sua , io u’ andrei ben contento , e 
calcolando tutto quello cbe si vuol cal- 
colare , sono certo, che non vi stareb- 
be male chi' legge. Dunque dopo d’ a- 
ver parlato il gergo de’ montanari , vo- 
glio ora dclinearè il ritratto del loro 
capo j questo è un lavoro importante . 

Or fanno trecent’ anni , uno de- 
gli antenati di Ma.c^Fergus domandò al 
governo d’ essere creato capo di certa 
grande e numerosa tribù a cui appar- 
teneva , e di cui è inutile cercare il 
nome 5 un suo emulo la vinse ed ot- 
tenne la carica , non so se per diritto 
o per forza. Fei’gns allora lasciò la sua 
terra ed a guisa d’Euea andò procac- 
ciando nuova patria seguito da chi vol- 
le seguirlo. Il Pert-Shire trovossi allora 
in preda ad un disastro che Fergus sep- 
pe volgere a suo prò ; era scoppiata 
una rivolta j un de’ primi baronetti del 
paese alla testa dei ribelli faceva fron- 
te alle truppe spedite dal re incontro 
al fellone. Jan-Vicb ( cosi chiamavasi 
queir avventuriero ) si accostò alle for- 
ze del re , fece prodezze grandi , e fu 
conosciuto doversi alla sua mano la 
sconfitta^ de’ rivoltosi. A lni quindi fu- 
rono per benemerenza assegnate tutte le 
terre appartenenti prima al ribelle , e 
W averhy T. II, '3 
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sono le medesime cLe lasciò a’ suoi di- 
scendenti. Seguì poi Jan- Vidi il re, 
quando egli andò' a guerreggiare nelle 
fertili campagne d’ Inghilterra , ed ivi 
trasse tal partito delle ore vote met- 
tendo a contribuzione gli abitanti della 
contea di Nortumberland e di Durham, 
che tornando nelle sue terre potè eri- * 
gere una torre di pietra viva , o dire- 
mo una fortezza , la quale stordì tal- 
mente tutti i suoi vassalli ed i vicini , 
chef si procacciò il soprannome di Gio* 
vanni della Torre ( Jan-Nan-Caistel ) , 
ed il nome di lui fu sì glorioso di poi 
all’occbio de’ suoi nipoti, che il capo 
dominante si chiama sempre col nome 
patronimico Vich-Jan-p^ohr, vale a di- 
re figlio di Gio{>unni il grande , e la 
sua tribù chiamasi genie d* laor , per 
tenersi distinta da quella pnd’ ebbe la 
propria origine. 

Il padre di Fergus , che era il tren-» 
tesimo capo discendente in diritta linea 
da Giovanni della Torre, si diede tut- 
to al partito che rivoltossi 1 ’ anno 1715, 
oiid’ è che fu costretto a cercare asilo 
in Francia , quando andò a male lo 
graziato tentativo fatto in prò degli 
Guardi. 'Fu per altro più fortunato che 
gli altri fuggiaschi , cbè arruolatosi sot- 
to le bandiere francesi ottenne gradi , 
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e finalmente sposò una donna d’alto 
casato , ond’ eLLe due figli , Fergus e 
Flora. Potè quindi far ricomperare a 
buon mercato le terre sue, che erano sta- ' 
te confiscate e vendute dal governo , ed 
istituitone padrone il giovinetto erede , 
andò questi ad abitarvi , ed in breve 
tempo si diede a conoscere uomo per- 
spicace , attivo , ardito , ambizioso j im- 
perciocché appena egli ebbe scandaglia- 
to il paese e presane conoscenza , lasciò 
vedere aperto , senza rispetto alcuno , 
il proprio naturale , fatto gagliardo dal- 
la qualità di que’ tempi , e tolse il con- 
tegno ed i modi che avrebbe avuti se 
avesse vissuto sessant’ anni più tardi. 

Se Fergus Mac-Ivor fosse venuto 

S ìu per tempo di sessant’ anni , è a cre- 
ersi che non avrebbe posseduto tutto 

3 uel grado di" civiltà e quel capitale 
i sapere di che compariva ornato; e 
dove per lo contrario fosse venuto ses- 
sant’ anni piu tardi , il suo naturale ar- 
dente sarebbe stato frenato dall’ amore 
di pace e da una più giusta idea del 
proprio vantaggio. Ad ogni moda con- 
vien confessare , che nella sua piccola 
sfera ^li fu un altro Castruccio-Cas tra- 
cani, Dapprima si diede a toglier via 
con ogni studio tutte le cagioni dello 
spesso piatire che si faceva nelle cir- 
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costanti ti’iLù intorno ai diritti fenda* 
li, e fu' sì destro in ciò , che in breve 
\eune in grandfssima reputazione , e nes- 
suna lite fu tei’minata altrimenti che 
Jper suo mezzo. Alla quale patriarcale 
possanza mirando egli , seppe darle as- 
sai larghi condm ; nè lasciò intentata al* 
cuna via onde salire in fama di possente 
e degnissimo capo-tribù ^ chè esercitava 
splendidamente T ospitalità , prima del* 
le qualità patriarcali , e tenne ogni 
modo per accrescere il numero de' suoi 
soggetti , senza travagliarsi dell’ esami* 
Qare se il terreno occupato fornisse tan- 
to onde alimentai^i ì impediva con ogni 
studio che alcuno disertasse dalla sua. 
tribù , e tutti accolse indistintamente co- 
loro che bramarono d’ esservi aggrega* 
ti. Tale desiderio era sì valido passa- 
porto a chiunque si presentava , che 
senza chiedere onde venisse , o quale 
fosse stata la sua vita per 1’ innanzi , 
ammettevasi tostamente Ira la gente d’I- 
vor , non facendosi distinzione veruna 
tra coloro che erano tratti dalla voglia 
d’avere un capo sì glorioso, e quegli al* 
tri che avevano diverse mire. Fergus 
potè ancq dare una disciplina guerre- 
sca alla popolosa sua tribù, quando il 
governo gli diede opportunamente 1’ in* 
carico di levare e comandare una com» 
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pàgnìa franca destinata a mantenere la 
pubblica quiete in que’ monti 5 e vera- 
mente sotto il suo governo accorto ed 
attivo fu goduta una tranquillità per- 
fetta in quei dintorni. Egli avvisò di 
chiamare tutti a mano a mano i suoi 
vassalli a far parte di quella compagnia, 
e per tal modo gli agguerrì tutti. Se 
marciava contro le bande degli assassi- 
ni , assumeva un autorità senza modo , 
e ne’ suoi ordinamenti toglieva norma 
dalla discrezione , lasciando stare le leg- 
gi , sotto pretesto , che , essendo quelle 
rese difettose per la qualità dei tempi , 
bisognava supplirvi col poter militare ; 
così, per esempio, usava grandissima cle- 
menza verso que* ladri che rispettosi 
e sommessi a’ suoi comandi restituivano 

J irontamente le còse rubate , dove egli 
0 imponesse ; ed al contrario severissi- 
mo diventava- ed implacabile quando al- 
cuno ardiva disprezzare le sue sgridate, 
i suoi ordini. Il ladro allora veniva ir- 
remisibilmente arrestato e consegnato re- 
golarmente ai tribunali competenti. Ma 
se avveniva mai che un giudice , o qual- 
che altro ufficiale civile o militare to- 
gliesse a battere le sue terre per arre- 
starvi ladri o malandrini senza averne, 
dato avviso a lui , senza aver domandato 
il suo braccio , coloro potevamo esser 
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certi di vedere tornar vana affatto To- 
pera loro 5 e mentre si doleano della fa- 
tica gettata, Fergus-Mac-Ivor dolevasi 
egli pure con loro che le leggi fossero 
sì deboli da dover essere quasi taccialo 
d’imprudenza lo zelo di chi voleva ve- 
derle eseguite ; ma questi suoi modi ma- 
scherati non valsero a togliere il già 
nato sospetto addosso a lui. 'Il governo 
ne fu inlormato , e Fergus fu dinjesso 
dalla carica sua militare. 

Sebbene quella deposizione lo avesse 
punto sul vivo , egli non pertanto seppe 
velare il suo dispetto coll’ aria dell’ indif- 
ferenza, e non fece molto di doglianza. 
Bensì dolente fu il vicinato indi a poco 

S er ^el che avvenne , tolto il comau- 
o a Fergus, chè Donald-Bean-Lean ed 
altre sì fatte gioje , che fin’ allora si 
tenner lungi da ^uel distretto a fare il 
loro mestiere , si stabilirono affatto li- 
beramente in que’ dintorni , come più 
adatti e più franchi; e rassicjirati inte- 
ramente dopo che gli abitanti della pia- 
nura vennero disarmati dal governo , po- 
terono quegli assassini mettere tanto spa- 
vento negli abitanti , che fu allora sta- 
bilito il contributo del soldo nero da pa- 
garsi a Fergus-Mac-Ivor come a protet- 
tore : e quel tributo gli conciliò grande 
riverenza , e nel tempo stesso gli pose 



Digilized by Google 




3i 

in mano il mezzo di mantenere sullo stes** 
so piede la sua dispendiosa ospitalità. ]\on 
vuoisi pensare che la condotta di Fergus 
tendesse a primeggiare ne’ suoi dintorni, 
ovvero a governai*e dispoticamente la sua 
tribù , che egli mirava ben più alto. Egli 
aveva abbracciata la causa della esigliata 
famiglia reale fino da’ suoi teneri anni , 
t , standosi fermamente persuaso che la 
dovesse tornare sul trono, non dubitava 
punto che non fosse per derivarne gran- 
de profitto ed onori altissimi a chi le 
avesse dato mano. Mirando a ciò , avea 
diligentemente spento ogni partito ed 
ogni odio privato onde stavano in dis- 
sensione tra loro que’ montanari , ed a- 
vea rinvigorite le loro forze addestran- 
dole , per essere presto a fare , quando 
r occasione si presentasse propizia , qual- 
che tentativo. Per lo stesso fine araicossi 
varii gentiluomini della pianura , cono- 
sciuti partcggianti della buona causa. Di 
qui venne la voglia che mostrò di ri- 
conciliarsi col barone di Bradvsardino , 
* mandando un plenipotenziario nel punto 
che Donald fece la sua corsa a TuJly- 
"Weolan, di che si è già parlalo. Awi 
anzi chi pensa avere egli stesso ordinata 
quella scorreria che Donald eseguì , ed 
avere mirato ad aprirsi con quel mezzo 
una via per rappattumarsi col baronet- 
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to. Ad ogni modo fosse suo il nensiero ^ 

O fosse di Donald , il barone di bradwar- 
dìno lo pagò con due delle sue migliori 
vacche. J^p zelo caldo e costante di Fer- 
gus per la casa Stuarda , gli valse un 
grandissimo credito presso gli agenti di 
quella casa , Tenore di commessìoni di- 
licate j gli valse ancora alcune vòlte sac- 
chi di /ouis d* or , ed oltre ciò larghissi- 
me e belle promesse. Correvano lettere 
patenti scritte iu pergamena , ornate di 
maestosissimi sigilli e sottoscritte di pu- ' 
gno del re Giacomo III d’Inghilterra ed 
Vili di Scozia, ed erano quelle lettere 
dirette al fedele ed amato suddito Fetgus- 
Mac-Ivor barone di Glennaquoich , nella 
contea di Pert-Shire regno di Scozia j e 
tutti questi titoli, questi onori scalda- 
vano piucchè mai Fergus , . il quale operò 
energicamente in tutti i movimenti che 
ebbero luogo a que’ di sfortunati , per- 
suaso di seguire la parte dell’onore. Nè 
io oserò affermare che T orgoglio e l’am- 
bizione fossero gli stimoli principali on- 
de Fergus era spinto nel suo parteg- 
giare. 

Ho voluto dare un’ idea di quel ca- 
rattere ardente , altèro , ambizioso, po- 
litico e coperto ; ora ripiglio il filo delTin- 
termesso racconto. 

Dicemmo dunque come Fergus era ar- 
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ri vaio coir ospite suo al castello di Glen- 
iiaquoich, consistente nella summento- 
vata. torre ( Jan-Nan-Caistel ) costrutta 
da Giovanni , famoso antenato di quella 
famiglia , e nell' altra casa a due piani 
posta dall’ avo di Fergus allorché tor- 
nò dalla illustre sua spedizione contro i 
Whigs' 5 e vuoisi credere che quella cro- 
ciata recasse a lui un profitto non dis- 
simile da quello che recò al grande suo 
avo la corsa nel Nortumherland , aven- 
do egli potuto erigere un così hel mo- 
numento che stava a fronte ed a para- 
gone della torre, per ricordare ai ni- 
poti il suo .solenne ritorno. 

Quest* abitazione sorgeva sopra un’-al- 
tura in un angusto chiuso di monti , nè 
vi si vedeva alcun segno che accennasse 
essere ivi concorsa l’arte a dar manp e 
rinforzo all’ opera della natura , sì come 
suole accader d’ ordinario quando si eri- 
gono castella o palaggi in sito natural- 
mente forte ed opportuno. Due o tre * 
recinti di muro a secco chiudevano qual- 
che pezzo di terreno; il resto era aperto 
e quasi incolto. Vedevansi qua e là al- 
cuni lembi di campo seminati d’ orzo e 
devastati ad <Jgni momento dalle mandre 
che scendevano dalle circostanti mon- 
tagne; mezza dozzina di villani stavano 



I 
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là non ad altro fare che a tener fuori 
il bestiaine dal seminalo , aizzandogli ad- 
dosso alcuni cani magrissimi , e gridan- 
do a tutta gola selvaggiamente. Eravi un 
prato , e presso a quello sorgeva un bo- 
sco di pioppi , e tutto intorno girava 
una cinta di roccie coperta tutta ugual- 
mente di eriche e rincrescevolmente priva 
di ogni varietà. Pochi oggetti di deserto 
e selvatico aspetto , e vastissimi senza 
aria niuna di maestà offendevano fa vi- 
sta , ma il degno nipote di Jan-Nan- 
Caistel non avrebbe dato quella sua 

S overa e rozza abitazione per la villa 
i Blenheim. E veramente quando Wa- 
verley fu presso alla porta vide una 
cosa che il gran possidente di Blenheim 
avrebbe tenuto da più , che non sono 
tutte le bellezze della magnifica villa a 
lui donata dalla sua nazione riconoscen- 
te ; vide forse cento montanari armati e 
vestiti in tutto punto starsi schierati in 
ordine di battaglia. Come Fergus pose 
r occhio su loro, disse ad Odoardo con 
un tuono d’uno che si scusa: « Oh! 
non mi sovvenne di avvisarvi d’ avere 
ordinato che alcuni dèi miei vassalli si 
tenessero presti a tutto quel che biso- 
gnasse intraprendere per difendervi da- 
gli insulti die si è osato fare ai barene 
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di Bradwardiuo : la qual cosa mi ha 
dato , credetelo , un -vivissimo ramma- 
marico! Ma poiché questa gente è qui 
schierata^, non vi dispiacerà forse dive- 
dere come sappia maneggiare le armi.Che 
ve ne pare , capitano ?» — « Lo vedrò 
volentierissimo » rispose Waverley. 

Il drappello si pose incontanente «d 
eseguire con grande prestezza ed agilità 
alcuni movimenti militari^ ed. apei-te le 
loro file , apparve quanto destramente 
sapesse ognuno maneggiare la pistola e 
r archibugio. Stupì Waverley vedendoli 
sparare opportunamente le loro armi 
marciando , gettandosi a terra , rincu- 
lando , chinandosi quinci o quindi , e 
non fallire quasi mai il bersaglio. Tratte 
quindi le spade si mostrarono periti nel- 
la scherma •, poscia partitisi in due , iini- 
tarono una battaglia , e furon veduti 
assaltare con ardire , assembrarsi , arre- 
trarsi , volgere le spalle per inganno ed 
inseguir veramente ; e tutti que’ movi- 
menti venivano ordinati col suono di 
mia piva. 

Sp Quando con un volger di ciglio , Fer- 
gus pose fine agli esercizj guerreschi , 
f é quella milizia feudale mostrossi legge- 
rà al corso , robusta alla lotta, e pra- 
tica di ogni altro ginnastico esercizio. 
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« Quanto monta , disse Odoardo , 11 nu- 
mero di questi valorosi che hanno 1’ o- 
nore d’ essere comandati da voi? » Al- 
lora Fergus lietissimo di vedere che 
quello spettacolo avea fatto maravigliare 
l’ospite suo, rispose : « Per la buona cau- 
sa e sotto gli ordini di buoni capi, la tri- 
bù d’Ivor somministra d’ordinario cin- 
quecento soldati j ma avendoci il gover- 
, no disarmati , come voi sapete , non si 
possono tenere tutti in punto , si che 
bisogna che stia contento all’ avere pre- 
sto a miei comandi un piccol numero, 
d’uomini con che guardare, le cose "mie 
e quelle de’ miei amici. Voi doveté sa- 
pere che accade sovente lo scandalo di 
veder turbarsi la pubblica quiete dai 
malandrini che hanno or ora corso le 
terre di Tully-Weolan , ond’ è , che se 
il governo non accorre in nostra difesa, 
non deve avere per m.ile che ci difendia- 
mo da noi. » — « Ma, «lisse Odoardo , mi 
pare che voi abbiate alle mani un mezzo 
bastevole , con questi soldati , per ishan- 
dare affatto la gente di Donald-Bean- 

Lean.» « Dite benissimo , che io potrei 

farlo , ma sapete voi quello clrc ne ver- 
rebbe? Io avrei tosto i’ ordine di con- 
segnare al generale Blacney , che coman- 
da la colonna mobile , le poche arme 
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che per sorte ci sono rimaste. Vedete 
Lene che questo sarebbe un aguzzarsi iì 
palo sul ginocchio .... Ma udite voi 

? uesti flauti ? Siam chiamati a - desinare: 
avorite di entrare *, ho voglia che ve- 
diate il mio rozzo abituro. » 
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CAPITOLO ITI. 



Banchetto di un Capo-Tribù. 



P RIMA, die Waverley entrasse nella sala 
del pranzo, si venne a lui con un ca- 
tino per lavargli i piedi , e quell’usan- 
za patriarcale era opportunissima per 
lui , chè avea fatto viaggio nojoso tra 
pantani e folte boscaglie ; ma questa ce- 
rimonia non tenea niente dello splendore, 
con cui la fu usata all’ illustre viaggia- 
tore d’ Omero. A buon conto , non ad 
una giovine, avvenente e profumata fu 
dato r incarico , ma sì ad una vecchia 
sdentata ed incurvata per la grande età. 
Nè questa si tolse a vanto quell’ ulHcio , 
chè anzi Odoardo P udì borbottare fra 
i denti *. pare veramente che abbiamo pa- 
scolato le vacche insieme : ma una mo- 
netuccia che Odoardo ' pose fra le mani 
di quella antichissima cameriera , le fece 
uscir di mente la viltà di quell’ ufficio^ 
e fatto lieto viso, diss’ ella a lui in lin- 
gua celtica : Dio mantenga sempre ri- 
piena quella mano che si apre! 
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Uua gran tavola di quercia stava in 
mciszo al salone del praùzo , il quale 
teneva tutto il pian terreno dell’ antica 
casa di Jan-Nan-Caistel. Il desinare fu 
uua cosa affatto semplice , e si vorrebbe 
anzi dire grossolana , e quanto ai con- 
vitati erano tanti, che pareva un’assem- 
blea. Alla testa della tavola si collocò 
il capo , e presso a sè fece sedere Odoar- 
do con alcun altro amico di que’ din- 
torni. Gli anziani della tribù , i livel- 
lar] delle terre feudali , i fitta] noli te- 
neano il secondo posto ; i loro figli , coi 
nipoti e coi fratelli di poppa venivano 
appresso 5 e via via si vedevano tutti 
ufficiali del capo , collocati secondo 
il loro grado. Ultimi, erano gli agricol- 
tori j nè stavano qui tutti i convitati , 
chè fuori d’ Un’ amplissima porta si vc- 
. devano altri moltissimi montanari par- 
-tecipare al convito seduti sull’ erba , e 
i^iù iun^i si scorgevano vecchie donne e 
fanciulli pezzenti e pastori d’ ogni età , 

I e cani bracchi , levrieri , o da guar- 
dia , e risentivano tutti quanti di quel 
banchetto. 

Ma sebbene uno potesse credere a pri- 
ma giunta non avere misura ninna la 
•liberalità di Fergus, il moderamento e 
• la parsimonia vi parevano chiari tutta- 
via* Composti non senza molto stento 
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certi piattelli di pesce e selvaggina ^ e 
messi quelli davanti al giovane lorestie- 
stiero , il resto dei convitati non ebbe 
altro che bue e castrato 3 e queste cose 
in sì gran copia , che poteva dirsi il 
convito de’ Proci , solo cne vi si fosser 
veduti i lombi del ma j ale 3 ma questi 
non vi poteauo essere , chè gli Scozzesi 
hanno in grandissima avversione quella 
bestia. Slava nel piatto di mezzo un 
agnello di un anno , arrostito tutto in- 
tero e -posto . ritto ritto in piedi con in 
bocca un> mazzettino di piessemolo , e 
tutta qui sfoggiò il cuoco 1’ arte sua , 
chè nei resto non appariva altro tranne 
la profusione. Innumerabili braccia fu- 
rono tosto ai fianchi di quella povera 
bestia con le coltella , sì che in breve 
non ne rimase che lo spogliato carcame3 
spettacolo miserabile. Quei che tenevano 
r ultimo posto della tavola furono ser- 
viti un po’ più alla buona 3 e quanto ai 
figli della schiatta d’ Ivor , che pur fu- 
rono della festa , sebben fuor della sala 
all’ aria libera , ebbero minestra , cipolle, 
formaggio , e gli avanzi di quel che iu 
posto sulle prime mense. 

Un egual modo fu tenuto nella distri- 
buzione delle bevande. Yersavasi otti- 
mo vino di Sciampagna e di Bordò là 
dove era il capo ed i pochi che aveva 
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chiamati presso di sè ; gli altri avean 
whisky pretto e temperato , birra ga- 
gliarda o debole , ciascuno secondo il 
proprio merito , e ciascuno teneva affatto 
confacente a sè quel che si vedeva po- 
sto davanti } anzi un qualche affittuale 
sprezzò quel vino dicendo essere una, 
bevanda fiacca y e fatta per rovinare il 
suo stomaco , a cui opportunamente crasi 
dato birra gagliarda. Per tutto il tempo 
del desinare si udì il suono di tre pive< 
che i sonatori alternavano coi loro canti^ 
nel che posero tanto vigore , che Odoar- 
do temette di dover rimaner sordo tutta 
la sua vita. Mac-Ivor , al quale comin- 
ciava a rincrescere quella troppo ro- 
morosa e libera gìoja de’ suoi convitati, 
voltosi a Waverley, disse: «L’onore, 
«aro capitano , ed il dovere del mio 
casato mi obbligano ad esercitare Tospi- 
taliU j tutta questa gente , grassa e gi-ossa 
si come ' la vedete, trova qui a suo gra- 
do carne e birra , e passa la vita in 
grande, agio armeggiando , pescando , 
cacciando, bevendo ed amoreggiando le 
fanciulle de’ dintorni. Che cosa s’ ha da 
fare ? Bisogna seguire le abitudini anti- 
che , e tener aperta la mensa a chi ne 
ha bisogno , sensa sindacare la vita di 
colui che viene a sedervisi. » A que- 
sto Odoardo 'rispose commendando ed 
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ammirando. « Egli è il veto , ripigliò 
Fergus , che se tornassero le antiche u- 
sanze , e volessi anch’ io recarmi ia 
qualche sito a rompere una lancia , a 
sparare un archibuso, ovvero a sguainare 
la spada, non dovrei metter molte parole 
per trarmeli appresso tutti j oh ! ne son 
certo , da per tutto essi mi seguirebbero 
come la mia ombra .... Ma chi pensa a 
cose tali nel tempo in cui viviamo? .... 
Corre qui questo detto per ogni bocca: 

Moglie , borsa ed il tetto ove siam nati 

Contano più che tre guerrieri armati.» 

Detto questo , si volse ai convitati , e fe- 
ce un brindisi in onore del capitano Wa- 
verley , degno amico del suo ri^ettabile 
vicino e collega il barone di Bradwar- 
dino. « Se egli viene da Tully-Weolan , 
egli sia ^em^rc il ben venuto » disse un 
vecchio. « Ed io dico di no , rispose 
prontamente un altro vecchio, no, no; 
finché i nostri boschi avranno foglie, il 
cuore di Cornino avrà inganni.» — a Brad- 
wardino , disse un altro , è un uomo o- 
norato, e lo straniero che viene qui da 
casa di Bradwardiuo , sarà rispettato 
quando anche avesse le mani tinte di 
sangue , purché non sia sangue della stir- 
pe a Ivor. » — «Ne ha fatto scorrere abba- 
stanza di questo sangue la mano di Brad- 
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wardino » ripigliò il vecchio , nou toc- 
cando il suo bicchier pieno. « Oh caro 
Ballenkeifoc ! si vede che vi sta più in 
mente la schioppettata di Tully-Weolan, 
che i colpi di spada di Preston.»— « Ed 
a ragione, che con quella schioppettata 
Bradwardino mi tolse il mio caro figliuo- 
lo ! .... ed i suoi colpi di spada non 
so quanto abbiano giovato al re Giacomo.» 
Allora Fergus spiegò ' in francese a Wa- 
verley come il baronetto , sei anni pri- 
ma , rissandosi col figlio di quel vecchio, 
lo avea steso a terra con un colpo d’ar- 
chibugio ; e voltosi quindi al vecchio 
Ballenkeiroch , gli disse : « Questo gio- 
vane ufficiale è Inglese, e non ha niente 
a fare colla casa di Bradwardino. » Al- 
lora il vecchio toltosi in mano il bic- 
chiero bevve alla salute del viaggiatore. 
£ cominciando di nuovo ì suoni ed i 
canti ^ Fergus fece un segno perchè ta- 
cessero, e disse : « Amici, le canzoni sono 
elle oggi divenute sì rare, che Mac-Mur- 
ijough non ne abbia una da dirci ? » Al- 
lora quel vecchio , che era della fami- 
glia de’ Bardi ( Bhairdh ), si alzò tosta- 
mente e cominciò a cantare con una voce 
debole in prima e rotta dai sospiri; quin- 
di riscaldandosi egli a poco a poco , tutti 
risentirono il vivissimo suo jfìioco. Già 
levati egli avea gli occhi che tenne a 
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terra dapprima , e lanciando intorno ani- 
matissimi sguardi , accompagnati da certi 
suoi gesti pieni di una grande energia ) 
comandava alle menti ed ai cuori di tutti 



i circostanti. L'entusiasmo di quel poeta 
crasi comunicato a tutti i convitati più 
ratto che la scintilla elettrica , e già si 
vedeva ne’ virili ed aLbronzini loro visi 



un non so che di altiero e terribile. Sta- 



van tutti ritti intorno al Dardo, ed ora 
alzavàno le braccia , ora stringevano il 
pugno , ora agguantavano minacciosa- 
mente l’elsa de’ loro claymores, Odoardo 
stava spettatore curiosissimo di questa 
scena, e sebbene non sapesse parola della 
Dngua celtica j gli parve di capire quan- 
do il poeta metteva querele per la morte 
di molti valorosi , quando parlava ad al- 
tri incoraggiandoli ed animandoli con 
iodi , od istigandoli con rimprocci ; 'gli 
parve ancora d’intendere pronunziarsi il 
nome suo e di fatto vide tosto volti in 
sè tutti gli sguardi. Terminato quel canto 
- guerriero , stettero tutti ruminando in 
silenzio gravissimi pensieri ; e raffredda- 
tisi poscia a mano a mano di nuovo i 
cerveUi, ripigliò ciascuno il proprio na- 
turale. • ^ 



Fergus, che aveva indagato con fred- 
do occhio tutta quella caldissima scena, 
riempì di Bordò una tazzetta d' argento, 
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diiamato a sè il servo : « Reca , disse, 
questo a Mac-Murrough , e come avrà 
inghiottita T ostrica , pregalo che voglia 
tenere per sè il guscio , e si risovvenga 
di Jan-Vohr. » Quel dono fu ricévuto 
con grandi segni di riconoscenza dal Bar-» 
dOf che bevuto il vino , baciò la tazza 
e la ripose nel mantello che stavagli ri-.* 
piegato sul petto , ed in benemerenza can- 
tò quindi le lodi del magDtifico donato- 
re ; e grandi applausi ebbe il poeta lo- 
datore , ma non apparve punto dall’ en- 
tusiasmo che avea destato U poeta guer- 
riero. Dopo che fu sommamente celebrata 
da tutti la generosità del capo , comin- 
ciarono nuovi brindisi generali in lingua 
celtica, e traducevali Fergus cosi al suo 
ospite : 

A colui che non volge mai le spalle nè 
<ill’ amico, nè al nemico ! 

A colui che non abbandona mai il suo 
compagno d* armi ! 

A colui che non ha mai .nè comperata, 
nè venduta la giustizia ! 

La carne diasi agl' infelici esiliati! ìe 
ossa si gettino alt usurpatore ! ... altop~ 
pressore feroce / 

Possano i montanari stare sempre uni^ 
ti / ecc. ecc. 

Ma Odoardo avea una gran voglia di 
conoscere il senso del canto celtico che 
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avea scosso sì vivamente tutti i commen- 
sali , lo disse a Fefgus , ed égli : « Me 
ne sono accorto , e poictè vidi che la 
Lottiglia non otteneva più neppure uno 
sguardo da voi , volea quasi proporvi di 
andare a bere il tè da mia sorella , la 
quale è in istato di appagare la vostra 
curiosità meglio eh’ io non potrei. In un 
giorno di festa io non intendo di porre 
modo all’ allegria de’ miei convitati , ma 
non ho poi nemmen voglia di condaimare 
me stesso a far quel eh’ essi fanno : non 
è giusto , soggiunse ridendo , che venga 
r orso a mangiarsi il’ cervello - di chi può 
seiTirsene degnamente, 

Gdoardo accolse volentieri T invito , e 
Fergus , dette alcune parole a chi gU 
stava da presso , usci dalla sala seguen- 
dolo Waverley. Appena chiuso il por- 
tone si udirono risonare altamente i brin« 
disi in onore di Vich-Jan-Vohr , degno 
e generoso capo della tribù , e conti- 
nuando assai quei segni di riconoscenza, 
Waverley vide quanto fosse l’amore che 
all’ ospite suo portavano que’ vassalli. 
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CAPITOLO IV, 



Ritratto della sorellà del Capo-Tribù. 



« 

X-ìanticàmeri di Flora Mac-Ivor era or- 
nata con semplicità e con economia : 
ogni spesa superflua era bandita in quel- 
la casa , e questa stretta economia ave- 
\a per iscopò di procacciare al capo-tri- 
bù il modo di poter essere ospitale e 
generoso ; la qual cosa accresceva""!! nu- 
inero degli aderenti e de’ vassalli suoi. 
Ma r abbigliamento di Flora non si ri- 
sentiva punto della generale parsimonia. 
L’eleganza unita alla ricchezza spiccava 
nelle sue vesti , che av vicina vansi al 
gusto francese , sebbene le fogge fosse- 
ro alla montanara j e questa piacente 
mescolanza dovette essere operata da un 
occhio ben fino: i capelli suoi non tor- 
mentati da calamistro veruno , cadeva- 
no giù in lunghe trecce sulle spalle e 
sul petto 5 e comparivano vieppiù neri 
sotto un ornamento d’ oro in foi'ma di 
diadema tempestato di brillanti. Ella 
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avea scelto questa acconciatura di capo 
per secondare il genio de’ montanari , 
i quali si ributtano ai vedere il capo 
coperto ad una donna che non sia ve- 
dova. 

Flora Mac*Ivor somigliava talmente 
a suo fratello , che se avessero rappre- 
sentato la commedia di Bastiano e Vio^ 
la , avrebbero fatto 1’ illusione che fece- 
ro mistress Henri e suo fratello in quel- 
r azione. E 1’ uno e l’ altro aveano un 
egual taglio di viso , un profilo greco , 
gli stessi occhi nerissimi , sopracciglia 
uguali , una guardatura espressiva e pe- 
netrante , e simile sarebbe) stato anche 
il loro colorito, se Fergus non si fos- 
se fatto bruno stando al sole , là dove 
Flora era di una bianchezza da disgra- 
dare il latte. Era un incanto il vedere 
come nel viso soavissimo di Flora rico- 
noscevasi addolcita T aria stessa forte ed 
altera del fratei suo;,: e somigliante era 
pure il color della voce loro , se non 
^e difieriva quanto al tuono ed alla 
forza , chè quella di Fergus , allorcl^è 
massime comandava qualche movimento 
militare , ricordava ad Odoardo un |)as- 
so che avea letto in Ei 4 terius , cosi e- 
spresso : 

E la voce sna rimbomba 

fari a squillo d' uoa tromba , 
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dove che Flora area nel suono della sua 
voce una tenerezza ed una soavità infi- 
nita ; gran chè in una donna. Quando 
il discorso le andava a genio ella sa- 
peva essere eloquente , e sopra ciò ave- 
va alla mano naturalmente tutti que’tuo- 
ni varj onde un gentil parlatore sa ope- 
rare la persuasione , il convincimento , 
e, che è più, infondere diletto in chi a- 
scolta. Fergus con uno sguardo impa- 
ziente dava a conoscere l’ interno dispet- 
to dal vedere la sua vita tutta piena 
d’ ostacoli 5 la gloria , il potere , gli 
onori formavano T oggetto di tutti i suoi 
desiderj j e la sorella sua invece avea 
dipinta nelle pupille una dolce melan- 
conia , onde pareva che compiangesse 
dentro il cuor suo que’ miserelli che 
passano affannosa , disutile e non posa- 
ta mai la loro vita , dietro alle fra- 
scherie deir ambizione e dell’ invidia. 
A neh’ essa sentiva , còme il fra tei suo , 
un grande amore per la famiglia degli 
Starai , ed a ciò educata , essa teneva 
per un dover sacro a lei , al fratello , 
alla tribù , alla Scozia intera ed all’In- 
ghilterra , il favorire la parte del ca- 
valier di San Giorgio , a costo di qua- 
lunque pericolo o sa^ificio. A cotali 
suoi sentimenti somigliavano poco quel- 
li del fratei suo , sebbene anca’ egli te-^ 
fVaverley T. IL ; '3 r-j 
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nésse con eguale jmiino la stessa parte \ 
ma r ambizione , 1’ amor proprio , lo 

spirito di cabala aveano guasta in lui 
tutta la purezza de’ pi'incipj politici , 
si che quasi vi si vedevau dentro le mi- 
re del privato vantaggio, hi tanto ap- 
pariva nel suo procedere la voglia sma- 
niosa' dello spingersi avanti , che se mai 
■le circostanze avessero richiesto di pi- 
gliar r arme , non si può dire s’ egli 
avrebbe avuto più voglia di rimettere 
in trono il re Giacomo , ovvero di pojs> 
si in possessione degli ambiti onori. Er 
gli è il vero che quasi non osava cour 
lessare co tali suoi sentimenti nemmeno 
-a sè medesimo : ma Flora amava* forte- 
mente e senza - ninna mira, d’interesse la 
famiglia esule ; essa avrebbe riuunziato 
ad ogni cosa e perfiiù> quasi alla sua 
religione , per tenere intatta 1' affezione 
al suo legittimo re , ma non avrebbe 
.potuto mai invilir questo affetto miran? 
do alla propria utilità, Gn amore di co- 
tal tempera .non fu cosa rara tra coloro 
cbe seguivano la parte di 'quella sven- 
turata famiglia ; la storia di que’ dì ce 
ue ricorda cbiarissìmi esempj. Il cava-t 
lier di San Giorgio e la principessa sua 
sposa mantennero colle, cure più tenere 
- la fede loro religiosa nel cùore de’ ge- 
nitori di Fergus', e questo pure non 
pieno 0 che la sorella stia copfermaronsi 






•k 




5i 

nella medesima fede , quando rimasero 
orfani. Del fanciullo pigliò cura la prin- 
cipessa, fattolo suo paggio , e fece , a 
proprie spese , allevare la donzelletta in 
uno de’ migliori monasteri di Francia. 
Quegli venne su meravigliosamentè , a- 
mabiie , accarezzato e stimato , e que- 
sta , ornata d’ ogni onesto costume , tor- 
nò alla casa paterna , portando seco una 
tenera ricordanza de” ricevuti benefizj. 

Vuoisi adesso delineare rapidamente 
il ritratto di Flora, Ricca era di tutto 
quanto poteva darle la natura , e dal- 
la educazione avea ricevuto que’ modi 
gentili ed eleganti die mostravano lei 
essere stata da giovinetta presso ad una 
illustre principessa. Se non che , di tut- 
te le qualità cortigianesche una sola' non 
seppe vestire mai , 1’ arte dell’ imitare sì 
bene le espressioni del cuore con una 
artificiosissima civiltà. Quando ella si 
trovò confinata fra le rupi romite di 
Glennaquoich , vide quasi inutile cosa 
nello stato suo tutto quel che sapeva 
intorno alla letteratura francese ed ita- 
liana. Voltasi dunque a cercare studj 
più confacenti , imparò la musica e la 
poesia degli antichi Bardi della sua ter- 
ra ; e provò un grandissimo diletto en- 
trando ne’ particolari della patria storia, 
laddove il fratei suo volle scorrerla ap- 
pena , e non già che il piacere ve lo chia- 
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masse, ma solo colla mFra di farsi uomo 
popolare. Pel fin qui detto , ognuno avrà 
potuto intendere non doversi avere Fer- 
gus in istima di capo degno di una tribù, 
stando egli attaccato a quella non per 
amor verace , ma si colla vista di ser»- 
virsi del braccio di quella gente sem-? 
plice per salire in alto 5 ma Flora te-»- 
neva dai padri suoi un vero amor pa^r 
triarcale verso la tribù sua , e con tutto 
quel che faceva per ingagliardire la po- 
tenza del fratello , ad altro non mi-? 
rava se non allo scopo nobile e leale di 
liberare dalla miseria o per lo meno dal 
giogo straniero quella gente che avea di- 
ritto di aspettar sostegno e difesa dal 
suo legittimo signore. Essa godea d’un 
piccolo stipendio largheggiatole dalla prin-r 
cipessa Sobiescbi , e ne adoperava una 
parte onde sovvenire a’ bisogni de’ vec- 
chi e de’ malati , i quali per essere ini-: 
potenti mancavano di sostentamento, che 
i membri tutti della tribù stavano con- 
tenti al vitto quotidiano che colle loro 
braccia procacciavano a sè stessi ed al 
capo , acquistando per tal modo il, di,, 
ritto d* ospiziare presso di lui. I liberali 
provvedimenti di Flora la fecero tal-; 
mente cara a tutta la tribù , che aven-. 
do iVJac-Murrough detto in una sua can** 
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ione , comporta in onore delle belle di 
que’ dintorni ; , 

Questo suolo si vanta 

Del plà bel pomo sulla miglior pianta t 

la tribù gratificò que’ versi , donando 
al poeta una tal quantità d’ orzo , che 
non ne aveano seminato cotanto in dieci 
anni tutti i Bardi delle montagne.- 
Miss Mac-Ivor vivea sola , così richie- 
dendo le circostanze , e più forse la sua 
inclinazione. Miss Rosa di Bradwardino 
era T unica sua amica , e grandissima 
intimità era fra loro , sebbene svarias- 
sero assai quanto all’umore, perocché una 

J ioleva essere tolta a modello d’ allegria , 

’ altra di malinconia ; e veramente qual 
motivo di tristezza poteva aver mai miss 
Rosa , amata dal padre con tenerezza,' 
paga di cosi poche cose , e non mai 
quindi contrariata in nessuna sua vo- 
mia ? Ma ben diiferente era lo stato di 
Plora , che , fatta zimbello della fortuna 
fino da’ suoi teneri anni , si vide bal- 
zata a un tratto dall’ agiatezza e dallo 
splendore nella povertà e nella solitu- 
dine , chè tale era lo stato suo ^dove si 
voglia porlo a confronto colla primiera 
condizione del suo casato , al che unen- 
dosi una continua battaglia di caldi voti, 
di paure, di crepacuori , bisognò di forza 
che il suo naturale si facesse grave c 
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j^ensoso. Non pertanto ella godeva di 
iar lieta dell’ amabile Sua compagnia la 
società 5 e questo la fece stimare da 
ogni persona e sopra tutti dal Barone 
di Bradwardino , a cui pareva toccare 
il cielo col dito quando avea la sorte 
di cantare con lei uno di que’ duetti 
che furono in grande voga allorché sali 
sul trono Luigi XIV. 

Ognuno teneva j ( ma non se ne par- 
lava al barone che procedessero dai 
consigli di' quella giovine i passi onde 
Mac-Ivor si riacquistò l'amicizia del ba- 
rone di Bradwardino. Seppe essa pigliare 
il fratello dal lato suo debole , e gli 
pose innanzi quanto poca gloria fosse 
a lui il superare un vecchio 5 gli mo- 
strò che un duello fra loro avrebbe di- 
stolti dalla buona causa moltissimi par- 
tigiani , e eh’ egli verrebbe ad essere te- 
nuto da meno da tutti coloro , i quali 
pensavano saviamente che la prudenza 
sia principalmente necessaria a chi tratta 
le ragioni del suo re ; coi quali ragio- 
namenti tolse di capo al fratei suo il 
pensiero di un duello , che dovea na- 
scere in ogni modo , sia pei’chè era stato 
sparso il sangue della razza d’ Ivor per 
le mani del barone, sia perchè Fergus 
- voleva a tutto costo far conoscere che 
la sua destrezza nel maneggiare la spa- 
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da superava quella onde tanta fama a- 
veasi il barone di Bradwardino. Waver-* 
ley fu dunque condotto a bere il tè nella 
stanza di cotesta amabile miss , la quale 
lo accolse con quell’aria di civiltà vo- 
luta dall’ usanza. 
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CAPITOLO V, 



21 canto del Bardo, 



Fattesi le prime accoglienze, Fergus 
disse a Flora : « Bisogna che io torni 
giù ad adempiere con quella gente gli 
incomodi doveri che mi sono imposti 
dalle leggi e dal costume de’ miei an- 
tenati : sappiate intanto , che il capita- , 
no Waverley è un caldo ammiratore dei 
poeti celtici , ma il poverino ha la di- 
sgrazia di non intendere una parola dei 
loro versi , onde io gli ho detto che voi 
sapete benissimo tradurli , gli ho detto , 
che Mac-Murrough va in estasi all’ u- 
dire le vostre traduzioni , sebbene egli 
le intenda tanto , quanto il capitano in- 
tende r originale .... Vói dunque dovre- 
ste aver' la bontà di ajutarlo. Su via , 
declamategli , o almeno leggetegli , re- 
cata in inglese tutta quella serie di bar- 
barici nomi che il nostro Bardo ha ac- 
cozzati insieme in quella sua canzone ! 
Non mi negherete già di averla tradot- 
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ta , chè io lo so , e so ancora che voi 
siete la confidente di' tutti i nostri Bar- 
di , so che si conferisce- con voi e che 
siete consultata prima di pubblicare nes- 
suna poesia. » — «Ah via , che andate mai 
cercando, mio caro Fergus ? Voi dovete 
ben vedere che tali canti non possono 
essere ascoltati da uno straniero , e meno 
ancora da un Inglese , dato anche ch'io 
gli ayessi tradotti, come affermate. » — 
«Non dubitate che gli ascolterà ; anch’io 
gli ho uditi , ed oggi , vedete , i vo- 
stri versi ( chè , vogliate o non voglia- 
te , ci avete posto mano anche voi ) sono 
stati pagati c(dl’ ultima tazza d’ argento 
che restava in casa nostra , e mi costeran 
forse più ancora , se convocherò a parla- 
mento generale tutti que’ vati . . . Sapete 
che un antico proverbio dice, se la mano 
del capo non cede^ cedono le corde del- 
V arpa dei Bardi... Questo palpamento 
si farà , non dubitate... Tre cose affatto 
inutili hanno oggi, caro capitano, i mon- 
tanari, la spada che sta sempre nel fode- 
ro, i canti fatti per esaltare quelle impre- 
se delle quali nessuno è capace , e le lar- 
ghe e lunghe loro borse di pelle che 
non contengono neppure un louis d* or. » 
— « Bravissimo , Fergus ! a meraviglia ; 
voi rivelate i miei segreti, ed io rivelerò i 
vostri. Sappiate , capitano Waverley, che 
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mio fratello non darebbe la sua spada 
inutile per un bastone di maresciallo; 
che egli stima nel suo cuore Mac-Mur- 
rougb più che Omero e che non cederebbe 
la sua borsa di pelle larga e lunga quan- 
d’ anche gli "venissero oll’erti tutti i louis 
d*or che vi possono capire. » — « Sorella 
mia, voi avete risposto benissimo al tiro; 
colpo centra colpo , diceva Conai allo 
spirito maligno .... Oh , la razza d’ Ivor 
mi aspetta ; discorretela a vostro gran- 
d’ agio voi altri sulle poesie de’ Bardi , 
se volete risparmiare le povere borse e 
le spade sciagurate ; » e , detto questo , 
se ne andò. 

Fu a lungo ragionato tra Flora ed 
Odoardo senza che aprissero mai bocca 
le due giovinette che là si trovavano , 
vestite sì , da crederle compagne, piut- 
tosto che cameriere di miss Ivor , ed 
erano anche belle , ma vie 2>iù bella col 
loro confronto compariva la loro padre- • 
na. Stettero dunque nell’ argomento dM‘-, 
Bardi messo in campo da Fergus , su* 
di che Waverley udì cose che lo riem- 
piron di stupore e di diletto. 

I nostri montanari, diceva Flora, pas- 
sano le lunghe sere invernali udendo 
un qualche Bardo declamare poemi, che 
levano a cielo sublimi prodezze guerrie- 
re , o piangono sulle sciagure di qual- 
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clic misero amante, o deplorano le in- 
terne guerre delle varie tribù. Vuoisi che 
Ira queste poesie ce n’abbia di antichis- 
sime , e v’ ha chi pretende che debba- 
no piacere assai , dove altri le rechi in 
qualcuna delle lingue civili europee. Al- 
cune sono, più recenti e sono opera di 
que’ Bardi che i potenti e ricchi capi- 
tribù tengono presso di sè in qualità di 
poeti ed istoriografi delle loro famiglie. 
Tali opere hanno , senza dubbio , una 
certa loro bellezza , ma questa vien manco 
quasi affatto nel tradurle. Chi toglie a 
tradurre una poesia vede svanire tutto 
il genio poetico y se non ha un’ anima 
ed un fuoco tale da far suo tutto lo 
spirito dell’autore, m - — « Ma, ditemi di 
grazia , quel Bardo che poco fa ha po- 
tuto infondere tanto entusiasmo in tutti 
i vostri convitati, è egli veramente un 
poeta? » — <( I^a vostra domanda è delica- 
ta. I suoi compagni T hanno in grande sti- 
ma , ed io non avrei coraggio di farlo 
tenere da meno .... Quanto alle sue can- 
zoni sono , dirò còsi , un registro dei 
nomi delle varie tribù, aggiuntavi qual- 
che allusione sopra ciascheduna , ed an- 
che alcune parole per incoraggiare chi ora 
cerca di seguire gli escmpj degli antenati.» 
— « Mi è parso di udire qualche volta 
il nome mio , ma mi sarò ingannato. » — 
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« Non vi siete ingannato, capitano ; i no- 
stri Bardi sanno improvvisare, chè la loro 
lingua iucca ed armoniosa è adattissima a 
ciò , tanto che avviene sovente di udirli 
aggiugnere a’ canti loro parecchie strofe 
relative solo ad alcun accidente che può 
nascere mentre essi cantano.» — «Oh per 
bacco ! darei il più -bello de’ miei ca- 
valli a chi mi dicesse quel che il Bar- 
do può aver detto mai di un inglese ta- 
pino a lui affatto sconosciuto. . . » — « Sa- 
rete pago senza dare nemmeno un pelo 
della sua criniera » disse Flora , e chia- 
mata Una Mawourneen^ le disse presta- 
mente non so che , per cui la giovi- 
netta fatta una riverenza uscì corren- 
do; « Ho mandato , disse Flora , Una a 
chiedere al Bardo una copia della sua 
canzone 5 io vedrò di farvi da Drago- 
manno. » Rientrata la giovinetta , con- 
segnò alla sua padrona una carta su cui 
stavano scritte poche righe in lingua cel- 
tica. Vi pose r occhio Flora , e fattasi 
rossa come una bragia : « Capitano , 
disse , io non saprei qui su due piedi 
mantenervi la mia promessa senza espor- 
mi alla taccia di presunzione , che do- 
vi*este darmi di forza : abbiate la bontà 
di permettere che ci pensi un tantino, 
e vedrò se posso accomodare a questi 
versi una traduzione inglese che ho già 
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fatto d’ alcuni altri simili a questi , e 
voi piglierete quel che verrà. » 

Fu h evuto il tè prestamente , e quin- 
di , essendo la sera Lellissima , miss or- 
dinò ad Una di condurre "VVaverley a 
fare una passeggiata solitaria carissima 
a lei, promettendo che in breve essa pure 
vi sarehhe andata con Cathleen. 

Guidato dunque da Una, uscì il no- 
stro viaggiatore da certa porticina segreta, 
e passando presso alla sala udì il suono 
delle pive e le grida de’ convitati non an- 
cora partiti. Postisi in uno stretto sen- 
tiero che accompagnava il ruscello giù 
per la valle , e seguitolo forse per un 
quarto di miglio , trovarono un punto 
dove quel ruscello unendosi con un al- 
tro , formavano un piccol fiume. Un di 
quei rivi veniva lungo una valle , non 
rotto mai nè da rupe veruna , nè da 
alcun altro ostacolo 5 1’ altro aveva la 
sua sorgente frammezzo alle roccie , e 
pax’eva che uscisse da un antro posto 
fra due sterminate rupi. Il primo scor- 
reva placido e lucidissimo , 1’ altro bal- 
zava spumoso e mugghiante di sasso in 
sasso: dietro a questo la bella del de- 
serto , che non diceva neppure una pa- 
rola , guidò Waverley a cui pareva di 
essere uno di quegli eroi de’ quali par- 
lano i romanzi, e seguendo un picciol 
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sentiero a cui crasi fatto qualche riparo 
a comodo di miss Flora , si trovò Odoar- 
do in un paesello maravigliosamente de- 
lizioso dove r occhio vedeva ben altro 
che i dintorni ignudi e deserti del ca- 
stello. Due rupi di un’ altezza stermi- 
nata starano, a guisa di due giganti, 
a guardia dell’ entrata di una vailetta 
misteriosa , ed altre rupi fiancheggianli 
il ruscello aveano si vicine le loro pen- 
dici , che due tronchi di pino ricoperti 
di musco colà posti vi formavano un ponte 
alto centocinquanta cubiti e largo non più 
di tre o quattro. Levò allora .Odoardo 
colà r occhio suo esaminando quel pon- 
ticello vertiginoso, che pareva una linea 
nera segnata sul poco spazio di azzurro, 
che tra l’ angusto fesso di quelle rupi 
potevasi travedere, e si senti rabbrividire, 
scorgendo colassù miss Flora e la sua se- 
guace, che a guisa di creature aeree po- 
nevano piede su quel ponte pei’iglioso on- 
de varcare lo spaventevole abisso. Di là 
Flora videWaverlejj e sostandosi in mez- 
zo al ponte lo salutava impavida e briosa, 
scuotendo il suo fazzoletto : ma Odoardo 
standosi pallido per lei e tremante come 
una fòglia, non ebbe forza per risalutarla, 
e respirò solamente quando vide che quel- 
1’ amabile creatura , scesa dal ponte , si 
tolse di vista perdendosi fra le piante: 
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passò quindi sotto quel ponte sì formi- 
daliile , e salendo il sentiero , die più 
erto facevasi a misura che si avvicinava 
alla sorgente del ruscello , trovossi fi- 
nalmente in un piccolo anfiteatro , cinto 
intorno di pioppi , di querciuole e di 
uocciuole. Cominciava colà ad allargarsi 
la valle , ma le rupi pendevano sempre 
sul capo , spuntando colla loro orrida 
cima luor dalle boscaglie e dal musco, 
or mostrandosi calve , ed or rivestite del- 
r erba crescente nelle fessure ; e dopo 
-varii giri si trovò ad una cascata bel- 
lissima a vedersi per 1’ altezza onde pre- 
cipitavasi , pella quantità dell’ acqua e 
per r aspetto affatto pittorico de’ luoghi 
circostanti*, spiccavasi il ruscello dal som- 
mo di una roccia alta forse trenta j)iedi, 
e cadeva in un’ampia conca scavata dalla 
natura , entro alla quale travedevansi i 
più minuti sassi , tanto era trasparente 
queir acqua , sebben piena delle bolle 
che col suo rovinio produceva perenne- 
mente. Soverchiata quella conca , scor- 
reva quieto quel ruscello per un certo 
tratto , quindi cadea nuovamente in una 
voragine frammezzo ad enormi massi, ed 
uscito di là , scendea placidamente ser- 
peggiando lungo il pralello che Odoardo 
avea passato. Tutto intorno a quel ba- 
cino rispondeva alla maestà di quella so- 



64 

litudine. Le zolle verdissime qua e là 
poste frammezzo alle roccie offerivano ri- 
poso, e le roccie er'àno belle a vedersi 
così come stavano pittorescamente rive- 
stite di verzura e di arbuscelii , de’ quali 
alcuno fu posto per comandamento di 
Flora , sebbene non paresse affatto j tanta 
fu r arte con cui studiò che l’ artificio 
fosse celato onde non iscemasse il pregio 
nativo di quel sito solitario e romantico. 

Arrestossi Flora a contemplare la ca- 
scata, ed in queir atto osservandola Odo- 
ardo gli parve di vedere una di quelle 
celesti figure che fanno si beHa mostra nei 
quadri del Pussino. Stavano dietro a lei 
Cathleen portando la piccola arpa scoz- 
zese della sua padrona ; Flora avea ap- 
preso a sonarla da Rory-Dall , primo 
ira i sonatori di Scozia. 

Cadeva allora il sole , e tra i mille co- 
lori che spargevano attorno i rifranti rag- 
gi , bellissimi apparivano al vedere di 
Waverley i neri occhi di Flora , can- 
didissime le sue carni , ed era un incanto 
la leggiadria della sua gentile persona , 
tanto che e^li concluse fra sè ragionan- 
do , che mai frammezzo ai sogni aeirim- 
maginazione potè la mente sua figurarsi 
una donna sì bella c sì cara , e tenne 
veramente d’ essere stato trasferito per 
qualche incantesimo in uno di que'bo- 
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schelti magici descritti dall’ Ariosto^ ov- 
■vero ne’ ridenti giardini di Eden , ed 
in questo pensiero tremava tutto e pal- 
pitava. 

Ma Flora che sapea quanto fosse il 
poter suo , come lo sa ogni bella donna, 
e godeva quando gli veniva fatto di os- 
servare innocentemente gli effetti , visto 
lo stato di grande turbamento in cui tro- 
va vasi il giovine ufficiale, troncò quella 
scena per esso penosa assai , senza per 
altro far vista d’ aver capita la cagione 
'di queir evidente suo imbarazzo, e per- 
chè ella non conosceva ancor bene Wa- « 
verley potè forse pensare, che altro egli 
non volesse se non isdebitarsi di quel 
dovere che sente ogni umana persona di 
offerire un qualche tributo alla bellez- 
za. Discostossi Flora da quella conca tan- 
to che il rumore delle acque non frastor- 
. nasse , ma piuttosto accompagnasse il 
suono della sua arpa , e trovato un op- 
portuno sedile sotto ad una roccia tutta* 
tappezzata di verdissimo musco , tolse 
dalle mani di Calhleen l’ arpa , e volta 
a Waverly : « Capitano , gli disse , se vi 
ho incomodato facendovi venire fin qui, 
r ho fatto sperando che V amenità selva- 
tica del sito , occupando la vostra men- 
te , la renda facile all’ indulgenza verso 
la mia debole traduzione j i rozzi miei 
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versi Lan Lisogno di questi selvaggi ac- 
cessorj perchè sian tollerati. Per espri- 
mermi colle frasi poetiche di questi pae- 
si , le muse celtiche hanno cara stanza 
tra le nebbie di un monte deserto , ed 
il remore di un torrente montano con- 
corda col loro canto< Elle sono desti- 
nate ad amare una sterile roccia piut- 
tosto che una fertile vallata , e la soli- 
tudine del deserto più che T allegria 
d' una sala. » 

Chi mai udendo cotali parole , espresse 
da quella donna amabile con una voce 
soavissima , non avrebbe risposto : Ah I 
il labbro vostro è fatto per fare inten- 
dere' il canto delle muse j esse non eb- 
bero mai un più degno interprete ! E 
veramente Waverley volle dire qualche 
Cosa di somigliante , ma non trovò nep- 
pure una parola per esprimersié Flora 
scorse soavemente colle dita sulle corde 
deir arpa e ne trasse una intonazione 
tanto patetica , che Odoardo rimase as- 
sorto ed immobile come una pietra. Quel 
sito eh' egli occupava presso a quella 
cara fanciulla valea per lui più che tut- 
ta la terra , eppure bramò d’ essere so- 
lo , per distinguere e carreggiare paca- 
tamente tutti quegli affetti clie con una 
foga troppo impetuosa gli serravano il 
cuore. 



Digilized by Googic 




G; 

Flora lasciò stare l’ imperfetta poc-* 
sìa del Bardo , e ne cantò un’ altra com- 
posta da un Bardo più antico e più 
famoso , la quale soleva servire di cau- 
to gueri’iero. JEssa tolse un tuono adatto, 
ed il remore lontano delle acque col 
tremolio delle foglie si accordavano alla 
sua voce. 

Le strofe che ponghiamo qui non val- 
gono a spiegare quanto potessero sul cuo- 
re di "VVaverley* i tuoni soavissimi di quel- 
la cara cantante. 

Canto del Bardo* 

Or che nòtte il funesto suo velo 
Sulle rupi distende e sul bosco , 

Vo’ che ascolti il ciel umido e fosco 
De* miei gemiti 1’ ultimo suon. 

Oh potessi col duol che mi cuoce 
Vendicar della patria l* oltraggio ! 

Miei guerri.ir,- ot>e fa il vostro coraggio , 

1 nemici puòiti non son ? 

L’ ombre uegre che intorno vedete 
Fuor del bosco salir torreggienti , 

Son degli avi gli spirti vaganti * 

Che vendetta non ebbero ancor. 

Oh vedete che bagnan di pianto 
Xia nativa lor terra infelice • 

Cui sperar libertà più non Ìir« , 

Poiché dorme de’ prodi il valor. 

Csledonia , mia patria meschina , 

Tanti oltraggi non restino inulti , 

E se avvien che straniero t’ insulti , 

1 tuoi figli lo faccian peniir. 
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Ma fra i monti vo indarno cri^caridd 
Que’guerrier che facean sì gran provtfi 
Tutti inerti riposano dove 
Dovrian vincer pugnando o morir» 

E ancor T arme nel fodero stanno ? 

E la tromba guerriera ancor tace ? 
Arrossite di starvene in pace ; 

L* ire vòstre si destino al fin» 

E se a voi non son conti gli oltraggi 
Che vi fece la mano nemica , 

1 / arpa sacra del Bardo vi dica 
Qual sia il vostro funesto destin» 

Sugli altari la fiamma vivatie , 

Ei con atto di scherno ripieno 
Calcò , spense ; e con atro veleno 
L’ onda sacra de' fonti appestò. 

Ah sorgete , che il cielo v’ appella ! • 

L’ empietà » l’ ingiustizia sì lavi ; 

Si richiami snl seggio degli avi 
11 re giusto che Toste cacciò. 

Anco vive il legittimo sire , 

Cerco invano dal ferro nemico ; 

Noi lasciate deserto . chè antico . 

Vanto vostro ò T onore , la fè. 

Giù calate dalT alto de’ monti , 

Come scendon mugghiando i torrenti > 

» E di giusto furore frementi , 

Calpestate il tiranno coi piè. 

Torni vota sua vana minaccia. 

Su , sù , all’ armi ! le spade brandite } 
Più fatali saran le ferite , 

Se la ruggine vecchia vi sta. 

Sù , sù . corrasi , o prole dì forti ; 

Là nel campo vi attende vittoria : 

O vincete , u bellissima gloria 
Acquistate morendo cui a. 
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Tornì al te’to paterno il p^ns'ero , • 

Mentre i colpi nel campo vibrate -, 

Alla madre ed ai figli pensate , 

£ più Foni ^iie’ colpi saraii. 

Ite franchi , che dritto ecj onore 
Scritto sta sulle vostre bandiere ; 

A tai nomi lo genti straniere 
Di spavento colpite saran. 

Oh Murray f valoroso campione , 
pi fallir , di temer sempre ignaro , 

Esci amico; deh mostrati, o caro , ' 

Oggi al fin tuo valor si vedrà. 

Tu li guida , e potran questi forti 
Bovesciar quelle sdiiave falangi; 

Il destino nemico si cangi , 

Torni al soglio eh; in bando ora sta, 

Tu la tersa terribile scure , 

Avvenente Lochillo , brandisci , 

Esci , corri , sbaraglia , ferisci ; 

Cada ornai 1’ abborrito straniar. 

E tu pur del magnatiimo capo 
Seguirai, razza inyitta d' ìvorre , 

L''alto esempio . . , . 

Ma Flora non potè andare innanzi , 
che un levriere arrivato a tutta corsa 
le balzò addosso facendole un mare di 
carezze , e non avrebbe desistito mai 
se noi richiamava un fischio, tt Quello 
è il compagno /edele di mio fratello , 
ella disse , sì che son certa che lo ve- 
drem qui a mopaentì j e siccome egli 
non ama udir versi , li lascieremo sta- 
re. Buon per voi, caro capitano, chè 
per tal modo siete liberato dalla noja di 
ascoltar nominate ad una ad una tutte 
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le nostre tribù. » Waverley affermò , 
che cfuel contrattempo gli avea dato un 
vivo dispiacere ; ed ella : « State quie»- 
to che non avete perduto una gran co-^ 
sa ; avreste intese parecchie strofe in ono- 
x*e di Yich-Jan-Vohr , delle sue rare 
doti , e soprattutto delU sua generosità; 
avreste inteso commendare u cielo il 
suo talento per la poesia , 

Onde al, paro d’un Bardo egli, canta; 
avreste udito un appello al chiomato 
straniero onde indurlo a tornare ne’ pin- 
gui suoi paschi ; avreste veduto come 
viene descritto quel destriero tutto ricon- 
verto di oro e di porpora ; avreste udi- 
to che è nero più del corvo ahitator 
delle montagne , più leggiero che 1’ aqui- 
la ) non di altro vago che di battaglie, 
scalpitante , impaziente • > • » avreste udi- 
to ricordarsi al cavaliero , come i suoi 
avi furon chiari per valore e per fe- 
de .... sì che , come potete ben vedere, 
non è un gran male per voi che il mio 
carme sia stato interrotto. » 
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jyUnora 4i ■W'merlcy a Glcnnoquoich, 



Fergl's arrivò di fatto , indi a due mi» 
liuti sì come Flora 1’ aveva detto. « Era 
inutile che il mio fedele Bran mi gui- 
dasse , chè io saperi già di dovervi tro» 
var qui , disse egli. Caro capitano , io 
vi confesso che i giuochi d’ acqua ma- 
ravigliosi di Versaglies mi piacciono as-? 
sai più che questa misera cascata ^ per 
quanto sia essa romantica , come rai va 
ripetendo la carissima sorella (i). Ca- 
pitano Waverley , sappiate che' questo 
è il suo. Parnaso , e questa acqua è 
veramente il suo Ippocrene.. Oh perchè 
non può ella fare che il suo collega 
Mac-Murrough prenda un po’ di gusto 
per quest’ onda portentosa 5 la mia can^ 



(i) Nell’ originale queste parole sono -citate in 
itsliauu. 
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lina ne rlsentJreLLe un -vantaggio nota- 
bile. Quel furfante avrà bevuto sicura- 
mente più d’un boccale di scubac per 
dare un po’ di forza , come andava di- 
cendo , al vino di Bordò troppo freddo 
per lo stomaco suo. Ob ! assaggiamo un 
po’ di quest’ acqua , vediamo che cosa 
può il suo divino sapore 5 e così dicen- 
do bevutone quanta potè capirne il vano 
della sua palma, cominciò a cantare en- 
faticamente : 

O lady , of thè dèsert hail ! 

That lovest thè harping of tliè Gali , 
Through fair and fertile regions bora, 
"V^ere ncrer yet grew grass or corn (x). 

• 

Ah capisco che la) lingua inglese non fa 
per questo selvatico Elicona ; proviamo 
un po’ se la lingua francese vale di più; 



Yous qui buvez à tasse pleiae 
A cette beureuse fontaine , 

Où r on ne volt sur le rivage 
Que qnelques vilains triAipeauz, 

Siiìvis des nymphes du village 

Qui les escortent sans sabots. . . .(2). » 



(1) Il eie! ti dia bene, b donna ,del deserto! a 
ctxi pisce r arpa di Gali. Tu se’ r tita in questa bella 
ed abbondante terra , dove non nasce mai verde 
erba o "grano. 

(a) Voi che bevete a gran sorsi di- questo fonte 
fri ce, sulle cui sponde non si veggono che brulle 
gregge guardate da più brutte ninfe che cammina- 
no senza zoccbll. 
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« Per amor del cielo ! disse Flora , 
caro Fergus , lasciate stare quegli scioc- 
chi pastoi’elli Arcadi ; noi possiamo far 
senza i vostri Coridoni ed i vostri Me- 
nalca.» — « Ho inteso, la zampogna non vi 
piace , darò fiato all’eroica tromba. . . .» 
«-— « Caro Fergus , sarei per dire che voi 
siete inspirato più dall’Ippocrene di Mac- 
Murrough, che dal mio, »— « Oh! questa 
è una calunnia^ bellissima Fiorina mia', 
ad ogni modo vi confesso che fra le due 
fonti non mi attaccherei a questa. 

Io d’Elicona niente 

Mi curo, in fe’ di Dio; che’I bere d’ spqQ9 

( Bea chi bere ne vuol } sempre mi spiacque (i). 

Ma se mai vi piacesse di udire una 
canzone celtica , capitano Waverley , la 
nostra Catfileen ci canterà il Drimmin- 
dhu. Su , figliuola mia , spiega la tua 
bella voce a questo cean-hinnè ( a que- 
sto gentiluomo inglese ).)> Cathleen cantò 
con voce graziosissima e piena d’espres- 
sione certo lamento d’ un villano sulla 
^ smarrita sua vacca. Waverley non ne 
capì una parola , ma rise assai di certi 
gesti , di alcune straordinarie esclama- 
zioni. a A meraviglia ! disse Fergus , 



(i^ Questi versi sono cod citati dall’ autore. 

fVavcrley T, //. 4 
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l)rava Cathleen ! Non duLitarc che io 
saprò ti’ovarli un buon marito tra que» 
sti nostri affittuali. » Alle quali parole 
Ja povera fanciulla sorrise , arrossò tut- 
ta , e si nascose dietro alla sua com- 
pagna. 

Nel tornar a casa , Fergus pregò cal- 
damente" Waverley di rimanersi quindici 
giorni ancora a Glennaquoich , a fine di 
vedere una gran caccia che dovea farsi 
da molti capi-trihù riuniti. L’ invito fu 
accettato senza difficoltà, che il canto 
del Bardo ayea operato maravigliosamen- 
te sul cuore di Waverley. Fu dùnque 
fermato di scrivere al barone di Brad- 
vrardìno, onde partecipargli questo pro- 
getto e pregarlo di mandare a Glenna- 
quoich le lettere che potessero essere 
giunte al capitano. E via via , si audò 
parlando del baronetto, cui Fergus come 
ineudò grandemente , tanto giudicandolo 
qual gentiluomo che qual militare 5 e 
su questo Flora largheggiò di lodi aur 
cor pili. <( Noi abbiamo, disse ella , in 
sir Bradwardino un. vero modello degli 
antichi cavalieri scozzesi : tutti i pregi 
da’ quali erano essi distinti , si ravvi- 
sano in lui , non meno che tutte le loro 
usanze ed i loro appetiti. Il suo bel na- 
turale , capitano , non si può scorgere 
a prima giunta , imperciocché eplì Iq 
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nasconde , dirò così, entro' a quell’ aria 
maestosa di cui si investe tutto , o parli 
o faccia. Egli resiste così alla cattività 
de’ tempi , i quali chiudendo il passo 
degli onori a tutti i nostri gentiluomini 
gli hanno ridotti ad un grande avvili- 
mento , sì che han contratto certe abi- 
tudini basse ed afi’atto indegne del loro 
grado. E questo voi avrete potuto osser- 
vare ne* commensali di Tully-Weolan. 
Giova sperare che vengano momenti mi- 
gliori anche per la misera Scozia ; ve- 
dremo allora i nostri gentiluomini col- 
tivare le lettere senza diventare pedan- 
ti , come il barone nostro amico , diver- 
tirsi alla caccia senza dare negli ec- 
cessi in cui cade Balmawhapple , ed 
aver cura de’ campi senza poltrire nel- 
r ignoranza come Killancureit. » Ma l’ a- 
mabile Flora era allora ben lontana dal 
pensare che la sua profezia andava ad 
essere verificata prestissimo, in un modo 
per^ altro affatto opposto a’ suoi desi de- 
rii ed alle sue speranze. Parlò quindi 
di miss Rosa , lodando a cielo la sua 
grazia , i suoi pregi , le sue virtù. « Fe- 
lice ! diceva , oh veramente felice co- 
lui che avrà quel bel cuore ! Quella è 
una gemma che non ha prezzo : occu- 
pata sempre nelle cose della famiglia, 
e contenta all’ esercizio quieto di tutto 



Digilized by Google 




76 

le domestiche virtù , qual fortuna per 
lo sposo suo ! Egli sarà l’ oggetto* di tutte 
le sue più tenere cure , si come lo è 
adesso suo padre ; olia non avrà che 
un’ anima cu un volere collo sposo , ed 
esso, dove sia degno di lei , sentii'à al-, 
leggerirsi in quel legame tutte le sue 
pene e raddoppiarsi i diletti della vita. 
Ma se il destino Iji facesse cadere nelle 
mani d’ un upmp rozzo e brutale , essa 
non la durerebbe, molto. Ahi quanto 
temo che quell’ infelice mia amica vada 
ad essere vittima d’ un che non sappia 
stimare quanto ella vale ! Ah perchè non 
souo io regina in questo momento , che 
voxTei torre fra i gentiluomini de’ miei 
stati il più virtuoso , il più amabile , 
e comandargli d’ essere felice sposando 
quella cara creatura ! — « Posto che 
ùon potete far ajtro, disse Fergus , 'fate 
eh’ ella sposi me. « Questo desiderio di 
Mac-Ivor pose un fuoco nel serio di Wa- 
verley ^ in quel seno che fu sempre di 
ghiaccio per la povera Rosa , e che av- 
vampava per Flora. Cotali bizzarrie del 
cuore umano non ammettono spiegazio- 
ne. « Ch(B ella sposi voi ! disse Flora 
a Fergus, mirandolo con tenerezza . . . , 
Ah questo non può darsi . . . L’ onore 
vuole altro di voi .... voi siete conse- 
grato alla gloria ; questa è un* aùiante. 
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la quale .deve esporvi a terrlLili cìracnli 
che farebbero motire d’ affanno la mia 
cara Ròsa^ >> 

In quest o mezzo furono al castello, dove 
. Odoardo stese lettere perTully-Weolan, e> 
conoscendo quanto il barone fosse sottile 
in fatto di cerimonie, volle che le sue let- 
tere portassero lo stemma della sua casa. 
S’avvide allora solamente che mancava 
il sigillo alla catena del suo orologio 5 
lo disse a Fergus , pregandolo di pre- 
stargli il suo* « Credo disse , d’ aver»* 
lo lasciato a Tully*.Weolan. » E miss 
Fiora; « Potrebbe anche darsi che Donald- 
Bean-Lean. ... » — « Non mai, non mai, 
rispose Fergus ; io mi fo mallevadore che 
egli non ha tolto il sigillo, imperocché non 
avrebbe lasciato stare 1’ orologio. » — - 
« Questo è vero, disse Flora j ma permet- 
tetemi , caro Fergus , che io vi dica di 
non capire per nulla come , e perchè voi 
diate a colui la vostra protezione ! » — 
« Sto a vedere che voi facciate credere 
al capitano Waverley, eh’ io esercito sulle 
mie terre il diritto d’ albinaggio , che 
divido la torta, o, per dirla più net- 
ta , che sono a parte de’ ladronecci che 
si commettono da’ miei vassalli. Caro 
capitano, io vi dico assolutamente che 
se non mi riesce di ottenere che la mia 
cara sorella parli un po’ meglio , farò 
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^osa per cui il generale Blackney mi 
farà cacciare in prigione : » e disse que- 
sta ultima parola con un tuono sì \ivo^ 
che miss Flora rispose ; « Spero che di- 
ciate da burla , e che 1’ ospite vostro 
«•edera anch’egli questo. Ma dite di gra- 
zia -f non vi hastauò i hi'avi che avete 
a’ vostri comandi ? Perchè non cacciate 
tutti quei, malandrini che hanno ferma- 
to stanza sulle vostre possessioni ? E so- 
prattutto quel Donald-Bean-Lean , che 
io non posso tollei’ai’ej tanto odio quel 
suo carattere falso ed ipocrita , più an- 
cora che le sue ruberie? Ah liberate 
la vosti'a tribù da quello scellerato : non 
sarà mai possibile ch’io veda volentieri 
colui in questi nostri dintorni. » — « Non 
sarà mai possibile -, sorella cara? » disse a 
lei Fergus mirandola fisamente. « No , 
non sarà possibile , lo ripeto , quand’ 
anche si trattasse che Donald dovesse 
dar mano a quell’ impresa a cui penso 
dì e notte. A Dio non piaccia che una 
causa sì bella sia posta in tali mani ! » 
— (I Bella Ciarlicrina (i), rispose sorri- 
dendo Fergus , voi dunque non valutate 
nulla il rispetto ch’io'dev^ avere per 
le dolci simpatie^' Sapete pure che Evan- 



(i) L’Autore dice queste precise parole. 
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Dhu^Mac-ComLìch ama folleraeule la fi-* 
glia di Donald. Vorreste cLe andassi a 
turbare una fiamma così bella ? Io mi ti- 
rerei addosso lo sdegno di tutta la tribù. 
Sapete pure che vi è un proverbio an- 
tichissimo il quale dice che il parente 
è parte del nostro corpo , ma un fratello 
di poppa' è parte del nostro cuore. » — 
« A meraviglia , caro Fergus •, già è 
inutile quistionare con voi , perchè vo- 
lete aver ragione ad ogni costo. Quanto 
a me vi auguro ben di cuore che la vi 
vada bene. » — « Grazie del vostro augu- 
rio j esso è degno d’ un cuore affeziona- 
to , ed in ogni modo questo è un mezzo 
che non falla dove si voglia far finita 
Una discussione^ Oh ! ma udite voi que- 
sti flauti , capitano ? Si balla ; e se vo- 
lete ballare anche voi , andiamo. Allora 
Odoardo ^ data la mano a miss Mac- 
Ivor ) s’avviò verso una sala , dove fu 

S assata la sera- in festa ed in giuoco i 
opo di che Waverley andò a letto pieno 
il cuor di un mar d’ affetti confusi, ed 
avendo tentato invano di ordinare le sue 
idee , si diede finalmente lutto in braccio 
alla sua immaginazione , e , guidato da 
quella , navigò soavemente alla terra 
delle illusioni , fin che vinto dal sonno 
altro non sognò che Flora in tutta la 
notte. 
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CAPITOLO VII. 



Caccia del cervo , e quello che ne derwò^ 



(Questo capitolo vorrà egli essere lungo 
o corto ? Mio caro lettore , con vostra 
buona licenza io non vi dirò nulla, ckè 
non avete diritto di farmi una tale do- 
manda. Sia pur egli questo un de’ vo- 
stri pensieri più importanti , cbè son 

K rsuasissimo che voi da valent’ uomo 
iciate stare la politica come faccio 
io , ed abbiate ancne voi abbracciato il 
partito mio di lasciar correre le impo- 
ste , bastando anche a voi di pagarle 
quando ne ricevete > quel cortesissimo 
invito. Statevi però certex.- che io sono 
molto più indulgente che noiji lo è l’ im- 
posta, imperciocché , sebbene abbia an- 
ch’io il potere di estendere i miei rac- 
conti a mio arbitrio , non ho però quello 
di costringervi a leggerli se voi non vo- 
lete 5 fidatevi dunque della mia discre- 
zione. Leggio confessare che negli ar- 
chivi Qhg A9 esaminato noA ho potuto 
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trovare grandi notìzie intorno a quella 
caccia sì memorabile ; ma non posso io 
procacciarmi altronde tutti i materiali che 
bisognano per far vene una esatta e fe- 
delissima descrizione ? Prima di tutto ho 
in mio potere la sterminata opera di Zi/id- 
fay 5 in secondo luogo posso consultare 
il dizionario di caccia di Pitschote. Colà 
non mancano tutte le tavole e tutte le 
incisioni che si possono desiderare ; colà 
troverò nominate quante bevande mi bi- 
sognano , birra forte birra gialla, vini 
bianchi, neri, moscati, malvasia, ipo- 
crasso^ acquavite e via via discori’endo; e 
quante cose da mangiare non troverò io 
in quel benemerito libro ! Pane di fru^ 
mento, torte , biscotti , carne di manzo, 
dì castrato^ d’anello, selvaggina^ ofehe 
grassissime, pollanche infarcite di tar- 
tufi , capponi , fagiani , lepri , pernici , 
conigli, beccacce, cignali di latte , qua- 
glie, allodole, ortolani, pavoni , e tor- 
m e merli, e mille cose e mille. Evvi 
anche in quell’opera utilissima un cata- 
logo di tutti gli arnesi da cucina ; trove- 
rovvi osservazioni sulla credenza, sulla 
dispensa , sul , guardaroba ; verrò a sa- 
pere quel che debba fare il maggiordo- 
mo , il pasticciere , il confettiere. E so- 

f >ra ciò quanto non potrei giovarmi del- 
e erudite dissertazioni fatte ne’ com- 
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menti di Pope , per le quali è di mo- 
strato fra le altre cose, come a torto si 
faccia poca stima de’ banchetti scozze- 
si 1 Quanto onore non mi farei citando 
le cose citate dall’erudito Taylor! No , 
no , caro lettore , non sarò tanto spie- 
tato, non dubitate ; toglierò tutt’ al più 
una digressioncella dall’ ingegnoso Guuni 
del resto sarò corto ed esatto quanto 
però lo permetterà l’argomento, e so- 
prattutto starò fuori adatto dalle peri- 
frasi , e dal menare , come si suol di- 
re , il cane per l’-aja. 

Nacquero varj accidenti pei quali fu 
ritardata forse venti giorni quella famo- 
sa caccia j di che Waverley non fu scon- 
tento , tanto se la passava soavemente 
al castello di Glenuaquoich. Cresceva 
ogni dì più in lui quell’ amore che sen- 
tì per Flora fin dal primo vederla. E 
veramente quell’ amabile fanciulla pos- 
sedeva tutti que’ pregi che devono di 
forza affascinare 1’ animo e 1’ occhio di 
un giovane dato al romanzesco j 1’ an- 
gelica sua persona veniva maravigliosa- 
mente inleggiadrita per i modi suoi soa- 
vi , per la maestria del suono , pel suo 
valore poetico , e per tutti quegli altri 
pregi onde aveva saputo adornarsi j fin 
quando scherzava sapeva conservare un^ 
atteggiamento , un carattere ohe la fa- 
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cevano parere un essere più che morta- . 
le. Vedevasi chiaramente , che per me- 
ra compiacenza interveniva a que’ diver- 
timenti , a quelle galanti conversazioni 
che danno la vita alla maggior parte 
delle donne. Waverlej stando ai fianchi 
di questa amabile incantatrice c passan- 
do i giorni in sua compagnia , ora al 
passeggio, ora fra la musica , ora fra 
la danza restò vinto dagli incanti di 
questa fata avvenente , graziosa ed ama* 
bile. 



Ma giunse finalmente il tempo stabi- 
lito per la gran cacpia , onde Waverley 
partì coll’ ospite suo per recarsi al pun- 
to dove tutti i cacciatori dovcano con- 



venire , il quale era lontano alcune gior- 
nate da Glennaquoich verso il setten- 
trione. Eirano seguiti da trecento mun- 
tanari armati e ‘vestiti a meraviglia , e 
piacque tanto quel vestire ad Odoardo 
che volle anche egli indossare la loro 
cotta d’ arme , e mettersi i loio calza* 
ri e porre in testa il berretto , ma non 
seppe superare l’avversione, che' gli fa- 
ceano quelle loro colteli.*.. Quei vesti- 
to gli piacque ancora per essrie più 
adatto alla caccia , e per isfuggir sotto 
quello alle dicerie dei curiosi. Giunti 
al luogo di riunione e trovati colà mol- 
ti capi-tribù^ "VVaverley fu loro presen- 



» 
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tato e venne accolto con chiara dimo- 
sti’azìone di una franca cordialitif. 11 nu- 
mero de’ vassalli , che secondo il loro 
dovere aveano accompagnato que’capi, 
era tale , che la pareva una falange guer- 
riera. £ran tutti distesi in lun^a fila 
con che formavasi un cerchio largo pa.* 
recchie miglia , che ì cacciatori chiama- 
no rastrello ; un tal cerchio chiuden- 
dosi à mano a mano forzava gli animali 
salvatici a ripararsi nel centro , dove 
appunto stavano appiattati i capi e qual- 
cuno de’ principali hltajuoli. Tutta quel- 
la gente passava le notti a ciel sereno 
gettandosi sull’ erba , e ricoprendosi co’ 
loro mantelli ; la qual cosa piacque as- 
saissimo a Waverley. 

'Stava il sole, alzato da molte ore , 
rischiarando quelle valli e quèlle pen- 
dici dove regnava altissimo silenzio \ qua 
e là i capi ed i seguaci loro facevano 
varii giuochi , tra quali quello ancora 
senza dubbio delle lumacnelle descritto 
da Ossian. Vedevansi le ultime cime co- 
perte di varii crocchi , dove si discu- 
tevano sicuramente cose politiche, ovve- 
ro un qualche punto metafìsico , come 
gli spiriti di Milton. 

Udissi finalmente lo* scoppio di mol- 
ti archibusi mille volte ripetuto daU’ecò. 
£ra il segnale che da vasi principio al' 
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la caccia. Allora si TÌdero i. montanari 
avanzarsi arditamente , arrampicandosi 
su per le rupi , cacciandosi, frammezzo 
alle folte fratte , varcando ruscelli , e 
stringendo sempre il cerchio per togliere 
l’uscita a que’timidi animali che sbucava- 
no d’ ogni parte è fuggivano pieni di stu- 
pore e di paura. Quando uditisi nuovi 
colpi d’ arcnibuso ed un grande abbajar 
di cani , apparve la vanguardia de’ cer- 
vi a due , a tre , a quattro , e qui i 
capi a far mostra della loro bravui*a : 
grandi applausi furono dati a Fergus , e 
Waverley si fece ancb* egli un onore • 
grande con qualche bel colpo. Ma final- 
mente apparve la gran massa di quel- 
le bestie tapine, la quale formava una 
schiera terribile. Era bello a veder le 
lor corna che di lontano somigliavano 
a boscaglie sfrondate. Veduta quella fa- 
lange minacciosa , ed osservati alcuni 
vecchi cervi gira,r 1’ occhio arditamente 
a .cerchio , i cacciatori esperti annun- 
ziarono che gli assediati, stavano per ten- 
tare una sortita , a cui nessuno avreb- 
be potuto opporre resistenza. Di fatto co- 
minciata la carnificina , e crescendo più 
che più r abbaiamento de’ cani , le gri- 
da dei cacciatori , ed iL remore delle 
schioppettate , il grosso degli assediati , 
vedendosi stretto^ rovinò impetupsamenle 
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addosso agli assedlanti , appunto 14 de- 
•ve teneano piede i capi-tribù. Diessi 
prontamente l’ordine di gettarsi bocco- 
ne in teiTa , ma dato in lingua celti- 
ca , Odoardo non lo comprese , ond’ è 
che per un attimo non rimase sbudellato. 
Senonchè visto (juel pericolo Fergus cor- 
se a lui , ed agguantatolo senza dir mot- 
to lo pose a terra, ed in quello ecco 
su loro la piena violenta , a cui .una mu- 
raglia non avrebbe resistito.. Waverley 
dovette dunque la vita al coraggio ed 
alla prestezza dell’ ospite suo. Passato il 
torrente , cercò Odoardo di alzarsi , ma 
non potendo , s’avvide che oltre alle 
molte contusioni ond’ era tutto offeso , 
aveva ancora un piede slogato. Scemò 
alquanto per quel caso la gioja , sebbe- 
ne non fosse nuovo per li montanari , 
dai quali fu prestamente costrutta una 
baracca , dove si adagiò il ferito sopra 
un letto di foglie. Vemie il chirurgo , o 
dirò meglio colui che dicevasi tale , e 
si accinse prima di tutto all’ esorcismo. 
Era costui un vecchio montanaro con. 
una lunga barba bianchissima che da- 
va fun gran risalto al bruno del suo 
viso ed alle rughe della fronte. Tutto il 
suo vestire consisteva in una tonaca che 



lo copriva fino al ginocchio. Fatte egli 
molte sue cerimonie , e molli segni prima 
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dVntfare , si appressjò iìaalmenle al letto, 
vi girò intorno tre volte , osservando bene 
di andare d’oriente verso occidente, che 
così cammina anche il sole. Stavano 
tutti venerando ed aspettando tacitamente 
il fine della cura ; su di che Odoardo 
non ebbe voglia di domandar nulla che 
troppo dolore lo cuoceva. Attese dun- 
que anch’egli in silenzio il termine delle 
cerimonie , le quali come furon finite, 
r£sculapio gli cavò sangue con un ve- 
tro punta guto , in che mostrossi destro 
assai. Fatte' appresso bollire varie erbe, 
non senza pronunziare sulla caldaja mol- 
te sue magiche parole, fece finalmente 
il sospirato fomento alla parte tormen- 
tata, pronunziando allora con gran forza 
le parole potentissime in cui stava la 
virtù tutta quanta , delle quali queste 
sole afferrò Waverley e tenne a mente ì 
Gaspar-Melchior-^Balthazar^ Max •‘Prcix- 
JPax , per le quali e pel fomento il ma- 
lato stette un po’ meglio. Riconobbe egli 
che il sollievo venne dal caldo , e gli 
astanti tutti riconobbero che venne dalla 
virtù di quelle parole. Seppe quindi 
Odoardo che tutte le erbe adoperate per 
quel fomento erano state tagliate al lume 
della luna piena , e che facendo quel- 
r importante operazione 1’ erbolajo non 
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àvea mai desistito dal recitare i seguenti 
carmi validissimi : 

(i) Io ti taglio e ti fraluto , 

Pianta che puoi tutto ! 

Tu hai seggio e ricetto 
Colà nel monte Oliveta ! 

Tu d^ii nuovi giorni sanj e lunghi 
Ai malati moribondi ! ! 

• Quando la Vergine Maria 

Caccia il male via ! 

Fece una grande specie ad Odoardo . 
r osservare come Fergus teneva anche 
egli tutte quelle superstiziosissime cre- 
denze, ad onta della gentile educazione 
, che aveva ricevuto. Forse egli fu un 
tiro di politica quello di non voler ur- 
tare i suoi col deridere, la loro creden- 
za j forse non pose giammai cotali cose 
ad esame, e forse non potè mai scuote- 
re il giogo delle prime idee supersti- 
ziose , sebbene per le sue parole paresse 
un uomo libero da ogni pregiudizio. Wa- 
verley non disse parola sulla qualità dei 
rimeaj onde fu medicato , e pagò inve- 
ce largamente il medico , il quale fu 
tanto lieto che non finiva di ringraz/iarlo 
ed in lingua inglése ed in celtica a se- 
guo che Mac-Ivor ributtato da quell’ec- 



(i) Filastrocca del volgo ignorante. 
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cesso : ceode millia Molighiart ! gridò j 
Tale a dire , mille maledizioni sul. tuo 
capo e nel tempo stesso lo spinse fuori 
dalla Laracca , in cui rimasto finalmente 
solo Waverley , vinto dal sofferto do- 
lore e dalla stanchezza si addormentò 
non senza un attacco febbrile cagiona- 
togli sicuramente dalla bevanda oppiata 
che il medico gli apprestò. 

•Furon la dimane per tempo intorno 
alla baracca tutti guanti , ed entratovi 
Fergus cogli amici suoi mostrarono per 
a^rti^ segni essersi mutata tutta la loro 
allegria in un gran dolore per quell’av- 
venuta disgrazia^ e pensando intorno al 
modo di trasportare V infermo , Fergus 
chiamò alcuni de’. suoi , i quali , posta 
prestamente insieme una barella y vi ac- 
comodaron sopra Waverley in modo che 
più agiate non sono -le signorine su quei 
calessi che ,le trasportano ad Edimburgo. 
Tutte allora le tribù si strinsero intor- 
no ai loro capi , e Si posero in cam- 
mino j quelle che si eran già avviate 
apparivano in lontananza inerpicandosi 
su per le aeree, cime, o scendendo giù 
nelle valli profonde. Udivasi a quando 
a quando fl suono delle loro pive , ve- 
devansi le penne de’ loro berretti e gli 
ampli loro mantelli sventolati dall’ aria 
mattutina , e 1’ armi loro tersissime ri- 
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flettèvano i raggi sole. Molti capi 
si appressarono alla lettiga ed espressero 
al malato il loro dispiacere, che dio sa 
quando r avfebbon più ayuto partecipe - 
di quel loro. di\ertiinento , e molte al-* 
tre cose cortesemente andavano dicendo-» 
gli ; ma Fergus troncò ogni parola sa-» 
lutandoli tutti in nome dell’ infermo ami-* 
co. Partitisi quindi tutti , rimase sola 
la tribù d' Ivor , e dato dal suo capo 
il segnale si pose in marcia tenendo 
una strada diversa da quella onde èra* 
no venuti. Allora Fergus disse ad 'O- 
doardo che egli dovea andare a fare una 
spedizione con una parte della sua gen-* 
te , e che a tale effetto avea divisato di 
farlo trasportare in casa di un suo amico 
ove lo avrebbe lasciato per qualche gior-» 
no. « Non dubitate, gli diceva , che sa- 
rete accolto e trattato nel modo che me* 
ritate ... Già non istarò lontano gi*aa 
tempo. » 

'Si meravigliò forte Od oardo come al- 
lora solamente' Fergus gli facesse parolai 
di questa sua spedizione , ma non fece 
intorno a ciò veruna domanda. Il più 
de’ httajuoli stavano alla, vanguardia , 
condotti dal vecchio Ballenkciroch e 
da Evan-Dhu-Mac-Corabich , e pareva 
in tutti una straordinaria allegria, Po- 
c.he persone rimasero a scorta del capo, 
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il quale camminava sempre a Iato della 
barella portante Odoardo , dandogli tutti 
i segni di una vera affezione *, e fatto 
un cammino assai faticoso, giunsero a 
casa del* famigliare di Fergus , il quale 
stando già in aspettazione di ‘ loro , ed 
avendo ordinato tutti que’ preparamenti 
che il suo stato gli concedette , mostrò 
con una lietissima e riverente accoglien- 
za a quanto onore avesse la visita del 
giovine forestiero. Quel buon vecchio 
avea tutta Taria d’. un vero patriarca ; 
il suo giubbone era fatto della lana delle 
sue pecore* filata dalle sue serve 5 la sua 
cintura era intessuta di lichen , e di cotal 
altra scorza filamentósa j. il canape col- 
tivato da lui gli avea data tutta la lin- 
gerìa , accurato lavoro delle sue. figlie ; 
la sua tavola ridondava di vivande sem- 
plicissime j un pollajo , un laghetto , 
un orto la provvedevano. Egli non aven- 
do mai saputo che cosa fosse l’ ambi-^ 
zione, non curando .comandare a vassalli 
viveva contento ad, una pace procurata- 
gli dalla protèzion di Yich-Jan-Vohr , 
e di qualche altro potente capo-tribù. 
"Vei’o è che i giovani che venivano sù, 
di sotto ai suoi pacifici tetti «degnan- 
do tutta quella quiote , fuggivano da lui 
per cercare., dicevan essi , un padrone 
più coi'aggioso j ma i pochi vecchi e fi- 
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dati suoi servi si s tri gne vano allora più. 
che più presso al loro padrone , e ripe* 
tevan , crollando il capo , quell’ antico 
proverbio, il venticello leggero reca una 
pioggia fecondatrice. Waverley avrebbe 
ottenuto cordialissima accoglienza da quel 
vecchio oS|>itàle quando anche fosse' stato 
egli il piu abbietto contadino di Sasso- 
nia , che r essere pellegrino y e sopra t- 
' tutto ammalato gli dava diritto a tutto 
quello che poteva somministrare qufella 
casa j ma 1’ avere saputo che il forestiero 
era un amico di Fergus inspirò in lui 
una grande riverenza. 

Mac-Ivor pensoso di Waverley più che 
r infermità sua non richiedeva , si con- 
gedò teneraménte da lui con promessa 
di tornare tra pochi giorni : « E spero, 
disse , che al mio ritorno sarete in ista- 
to di cavalcare a Glennaquoich. Il dì 
vegnente s^ppe il nostro malato dal vec- 
chio suo ospite come l’ atnico suo era 
partito per tempissimo, menando seco tutta 
la sua gente toltone Callum-Beg , il più 
fidato de’ suoi , a cui avea comandato 
di assistere con ogni diligenza il caro 
suo amico , e di ubbidirlo assolutamente 
come padrone. Allora Waverley richiese 
quel vecchio se conoscesse lo scopo di 
quella spedizione ; al che egli non ri- 
, spose , ma si mirandolo fiso sorrideva : 
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t tornando pur sulla stessa domanda O- 
doardo , altro in risposta non ebbe dall’ 
ospite suo , ' tranne quel proverbio : do^ 
mandar quello che si sa è lo stesso che 
istruire il diavolo. Avrebbe forse detto 
di jiin se Callum-Beg non gli tagliava 
le parole dicendo j che il TighearHack.^ 
cioè il capo , non suole far tanti di* 
scorsi ‘quanti ad un semplice 'gentiluomo 
è lecito di fare ; e Waverley , avvinando 
elle r indagare così quello che T amico 
suo credette non dover palesare , poteva 
essergli cosa discara, non- cercò più. INon 
monterebbe a nulla il dire come proce*- 
desse la guarigione di Waverley, sì "che 
basti sapere che sul quinto giornovpotè 
reggersi in piedi appoggiato -ad un ba- 
stone. Fergus tornò al lempp detto, lie- 
tissimo al viso , e godendo del vedere 
r amicò suo in istato di mettersi in cam- 
mino , gli suggerì di restituirsi a Glen- 
naquoich ; la quale proferta ‘quanto pia- 
, cesse ad Odoardo, ognuno se .Io imma- 
gini di per sè. Il miserello non vide 
altra cesa nei suoi sogni che la' sua ca- 
ra , e gli pareva sempre che ella stasse 
mirando intensamente le'negre rupi. Fer- 
gus stette di continuo nel viaggio presso 
air amico , ed i Mirmidoni suoi non isfi- 
lavano che per inseguire un qualche ca- 
vriolo , o per abbàttere un gualche fa^ 
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glano. Arrivati alla valle di Glennaquoicli, 
al vedere l' antica torre ^ Waverley pal- 
pitava forte e più forte ancora comiu- 
ci(ò a palpitare quando vide -Flora ve- 
nirgli incontro', E Fergus a lei tutto 
ridondante di gioja gridava dalla lunga ; 
u Su su alma reina , spalancate le porte 
del palazzo !... Ammannite farmachi , 
imperocché Rodrigo di Narvaez traggo 
a voi il mauro Ahindarraes, malconcio 

f )iucchè mai ! . . Oh non tardate a spa- 
anearle,. se vi pare che quest’ egro va- 
glia più del prò marchese di Mantova, 
che trema per la vita vacillante dello 
sciagurato suo amico Baldovino della 
montagna (i)l... . Ah sia pace alle 
lue, ceneri , o ingegnoso Cervantes I DeR 
tu mi assisti onde io possa querelarmi 
degnamente colla bella di questo ro- 
mantico deserto. 

• Flora sapea già quello che èra avve- 
nuto ad Odoardo. Avvicinatasi dunque 
a lui il domandò teneramente come se 
ne sentisse , e voltasi al fratei suo : 
« Deh mio caro Fergus , ond’ è mai che 



(i) L'Autore allude a quel passo del Don Chi- 
sciotte. —, Ahram vuostras merc^des al senor 
doridos, y al senor marques de Mantua , que viers 
mal herido f y al senor moro Ahindarraes ^ qua 
trae cc^utivo il paieroso Rodrigo de Rarpqez, 
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sì poca cura aveste <leir ospite vostro ? 
Meritò egli cotanta negligenza ?» E 
qui Odoardo si mise a lare caldamente 
le difese dell’ amico , il quale, per dir 
vero , lo avea campato da morte non 
senza espqrre sè medesimo ad evidente 
pericolo della vita. 

' Avviatisi dunque tutti soavemente ver-, 
so il castello , Fergus disse una parola 
in lingua celtica a Flora, la quale fu 
vista incontanente bagnare il sereno viso 
d’ abbondanti lagrime , e levare tra il 
pianto, e il riso le sue belle pupille al 
cielo , e giugnere strettamente le palme 
come chi rende grandissime grazie. Ed 
entrati in casa ebbe cura di consegnare 
a "Wayerley le lettere venute da 'Iiilly- 
Weolanj ed al fratello altre a lui diret- 
te, unitamente a varj numeri del Mer- 
curio di Caledonia. Sì che appartatisi 
i due amici per vedere quel che loro 
veniva scritto , Odoardo conobbe , che 
a lui si partecipavano gravissimi avver 
iiimenti. 
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CAPITOLO Vili. 



Nuove d* Inghilterra., 



ISTon ho creduto che portasse la spesa 
di parlare delle lettere che -vennero di 
Inghilterra ad Odoardo. prima di quel 
di. Quelle di suo padre ripetevano sera- 

^ T /r • 

pre ; che egli era immerso negli anari 
pubblici fino agli occhi , e che non 
poteva dare neppur uno de^ suoi pen- 
sieri alle cose della sua famiglia. Lo 
incaricò di visitare alcuni personaggi di- 
stinti di Scozia , ma Odoardo non ne 
fece nulla ) che i divertimenti di Tully- 
Weolan e di Glennaquolch gli tolsero di 
mente le commissioni che il padre gli da- 
va di volo, e poi la licenza eh’ egli ebbe 
dal suo colonnello era si limitata che non 
gli dava campo assolutamente d’ intra- 
prendere lunghi viaggi. Nelle ultime let- 
tere ché gli vennero da parte del padre, 
vi erano calde esortazioni onde non si 
stancasse della milizia, assicurandolo che 
V avanzamento suo non poteva essere lon- 
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tano. Quanto a quelle dello *io erano 
Len altra cosa 5 e prima di tutto eran 
laconiche , perciocché quel buon baro- 
ne non somigliava niente a que’ corri- 
spondenti , che vogliono cacciare di lut- 
to nelle loro lettere , e scrivono tutto 
il foglio , tanto che appena vi capi- 
sce la sottoscrizione. Egli scriyea corto , 
ma con molto afl’etto ^ parlava alcuna 
volta al nipote degli ospiti suoi 5 lo ri- 
chiedeva spesso se gli bisognasse nulla, 
e spessissimo domandava conto dei co- 
scritti del villaggio di Waverley. La zia 
Rachele gli raccomandava assai d’ aver 
a cuore la propria religione , e di guar- 
darsi dalle nebbie di Scozia. A quest^ef- 
fetto gl' inculcava di non uscir mai la 
sera di casa senza togliere il mantello , 
e di non metter mai giù il suo far- 
settino di lana. L’abate Pembrot non 
avea scritto al nostro eroe che una so- 
la volta \ ma la sua lettera fu lunga sei 
volte più che non son quelle che usia- 
mo scrivere a questi dì. Erano almen 
dieci pagine scritte con un minutissimo 
caratterino , e contenevano tutti i passi 
che Odoardo doveva sostituire qua e là, 
ed ^altri da levarsi in quel tal mano- 
. «critto teologico che gli consegnò al suo 
partire ; e non era questo verameiite al- 
tro che un saggio del lavoro che iuten- 
J\ II. 5 



Digllized by Google 




I 



9 ^ . . ■ 

deva tnanclargli intero come gliene ve» 
nissc alle mani opportuna occasione , nou 
jjotcndolo ricevere la posta per essere 
un volume troppo grande. Ilo avvisò 
ancóra come pensava d’ inviargli alcune 
operette novellamente uscite dai torchi 
d’ un suo amico, dilettevoli oltre ogni 
credere. ed interessanti. Quel buon pre» 
te crasi dato da qualche tempo a car- 
teggiare costantemente collo stampatore 
delia Piccola Brettagna , e d’ allora in 
poi molte delle scanzie della biblioteca 
di Waverley senza macchia andavano ri- 
em^iend-osi di libri nuovi , ed una vol- 
ta in ciascun mese si presentava al ba- 
rone una polizza , la quale avea in 
fondo una somma espressa sempre con 
tre cifre almeno , e compariva sempre 
saldata a me Gionata Grubbet , stam- 

S atore-librajo all’ insegna della Piccala 
rettagna. Ecco in conclusione quai let- 
tere ebbe Odoardo fin allora 5 ma quel» 
le che ricevette a Glennaquoich furono 
di ben altro peso. Se io pure le tra- 
scrivessi qui letteralmente sarebbe affatr 
to indarno pel lettore , al quale bisor 
gna che' io dia un po’ d’ idea dello sta- 
to , in cui trovavarisi le cose politiche 
a .que’ dì , e delle dissensioni che agita» 
vanq il gabinetto di Sant- James. 

flranvi anghe allora i soliti due paf« 
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tlli , ne’ quali il ministero era diviso. 

Uno era meno numeroso , ma tanto più 
hroglione e tanto più attivo nel iaro 
ambiziose macchinazioni, Quel partito 
andava tirando a sè con grandissimo 
studio nuovi aderenti , e sperava cosi 
prevalere sull’ altro , a fine di ottenere ^ 
il favore del re , e di poter preponde- 
rare nella camera dei comuni. Con que- 
sta mira avea cercato a tutto potere di 
guadagnare RiccardoWaverley. Quel gar- 
bato gentiluomo a forza di procedei» 
con prudenza e con cautela , attenendo- 
si ad una stretta osservanza di ogni più 
minuto rispetto , d’ ogni cerimonia , d’o- 
gni forma , avea potuto farsi tenere un 
politico profondo. Egli sapeva a mera- 
viglia scnermirsi .dallo sguardo di co- 
loro che sanno conoscere il valore delle 
persone , e mascherava molto bene la 
sua mcdioci’ità coll’ arte di servirsi op- 
portunamente di certe frasi tolte ad im- 
prestilo. Egli non seguiva lo stile di 
que’ giovani oratori che hanno sulle lab- 
bra r eloquenza delle metafore , e so- 
no pieni di un fuoco che si risolve sem- 
pre in fumo , non essendo poi capaci 
mai d' afferrare 1’ occasione ; ma invece 
si accostava sempre con molto senno 
alla parte più vigorosa •, e teneva l’uso 
di seguir la mocia iu fatto d* opinione 
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sì come le nostre Lelle la seguono nel^ 
r abbigliarsi , e com’esse adorava ancb' 
egli q^uella dea volubile. 

Questo fare di Kiccardo era si noto , 
die il' parlilo da noi accennato lo col-» 
se air amo col promettergli un posto ele- 
vatissimo dove accadesse quel mutamen- 
to ^ a 'Cui si mirava. Non si trattava già 
di crearlo ministro , ma la carica pro- 
messa dovea essere più onorifica di quel- 
la che occupava , e dovea apportare niag- 
gior guadagno. Riccardo rimase tauT 
to adescato da questo doppio inceiitÌT 
vo , che sebbene vedesse ciie bisognava 
fare la guerra ad un personaggio ci/e fu 
sempre il suo protettore , pure non 
ebbe rispetto veruno a porsi con coloro 
die dirigevano colai guerra. Per mala 
sorte la macchina oscura fu scoperta , 
colpa di un qualche passo precipitalo; 
/ed allora nacque, che. tutte le persone 
poste iu carica , le quali avendo avuto 
parte in quel tentativo non avvisarono 
ai licenziarsi prudentemente da sè , fu- 
rono ufficialmente avvertile che il re 
faceva senza di loro , e Riccardo fu tra 

Q ueste , il «juale essendo sopraepiò riguar- 
alo dal ministro , come reo di una negra 
s conoscenza., ..ebbe .una lettera di rimo-r 
vimenlo tutta piena, di amari rimprove- 
ri f e di un assoluto dispregio. La ca^ 
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4utà di quell’ -uomo di stato che non 
avea mirato mai ad altro tranne al pro- 
prio Vantaggio , non dolse punto nè al 
pubblico nè a coloro stessi che si era- 
no serviti di lui. Riccardo si ' ritrasse 
in campagna contristato per vedersi pri- 
vo della sua caldea , e degli emolumen-^ 
ti cari a lui non meno che la gloria.' 

Nel primo ìmpeto dèi suo sdegno si 
pose a scrivere una lettera al figlio per 
annunziargli quell’ orribile ingiustizia. 
Avvisò per altro dì toglier 1’ aria della 
rassegnazione, tanto che le prime sue 
parole erano degne di un Aristide. Met- 
teva innanzi i molti servigi prestati al- 
la patria , parlava di sagribcìi fatti per 
quella , sebbene a dir vero i primi 
avessero avuto un largo pagamento , e 
fosse un po’ difficile l’accennare i secon- 
di , sé pur non si avesse voluto por- 
re nel numero dì questi 1’ aver egli ab- 
bandonato la parte degji avi suoi , non 
per cuore , ma per .avarizia. Ma via via 
continuando la sua lettera lasciò stare 
lo stile moderato , e dimentico del suo 
eroico proposito fece parola di vendetta, 
dopo aver raccomandato caldamente al 
llgiiuol suo di abbandonare il servigio 
militare , come prima gliene capitas- 
se un buon pretesto. « Questo , dìce- 
* va , domanda 1’ onore da voi , giacché 
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voi pure dovete tenervi oltraggialo del- 
l’onta fatta al padre vostro , sì die non 
avete a perdere un istante per far ve- 
dere il vostro risentimento. Al ricevere 
la presente dichiarate sul fatto di rinun- 
ciare alla carica vostra ; tale è anche il 
desiderio di vostro zio , e ve lo signi- 
ficherà sicuramente per mezzo di que- 
sto medesimo ordinario. 

Aperta la lettera dello zio , Odoardo 
vide che quel buon uomo , compreso dal- 
la sventura del fratello , avca scordato 
interamente quello spirito di parte che 
li tenne sempx*e disgiunti fra loro. Non 
potendo in quella gran distanza dalla 
capitale conoscere come la disgrazia di 
Riccardo venne dai suoi raggiri amhi- 
zio'si , egli pensò che questa fosse una 
prova novella dell’ ingiustizia del nuovo 
governo. « Questo , diceva al nipote suo, 
è il primo sfregio che tocca alla fami- 
glia Waverley , e vostro padre non ci 
avrebbe tirato addosso cotanta vergogna 
se non avesse avvilito 1’ illustre nome 
che porla , accettando cariche da un tal 
governo. Buon per lui che si ravvederà 
così almeno di quel fallo enorme , ed 
io farò che non senta la mancanza dì 
que’ suoi lucri. Qual bisogno è alla casa 
Waverley -di cotali sussidj ? » Anch’egli 
pensava essere indispensabile che il suo 
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erede abbandonasse tostamonle la sua cà* 
rica per non esporsi a ricevere un’ in*- 
giuria simile a quella falla al padre suo: 
oiid’è che ingiugiieva ad Odoardo di scri- 
vere immedialamenle e per sicuro mezzo 
al ministro della guerra , onde avere la 
dimissione. « Scrivete , gli diceva, senza 
cerimonie , che così hanno scritto essi 
al padre vostro ; m e gli commetteva di 
fare un milione di saluti al barone di 
Bradwardino. - 



Sua zia parlava più aperto ancora. 
Kella disgrazia di suo fratello si dovea 
Vedere un giusto castigo di Dio pel com- 
messo gravissimo peccato di rompere i 
sacri legami che lo stringevano al suo re 
legittimo^ sebbene esiliato , e per la viltà 
mostrata , giurando fede all’ usurpatore. 
« Così non fece certamente 1’ avo no- 



stro sir Nigello Wayerley , il quale ebbe 
cuor di sprezzare il Parlamento e Crom- 
vvcllo a costo di perdei’e tutti gli averi 
suoi e la vita, » Essa si consolava colla 



speranza che il suo caro Odoardo se- 
guirebbe le orme de’ suoi maggiori , e 
dimetterebbe tosto le mal vestite insegne 
di schiavitù , e che avrebbe d’ allom 
in poi. conosciuto per quello che suo pa- 
dre aved dovuto soffrire, che non rima^ 
Me senza la debita pena colui che può 
rompere un giuramento di fedeltà* E 
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finiva anch' essa col mandare i Suoi sa« 
luti af barone di Brad>yardino , cercan- 
do sapere se quel signore facesse tulta- 
"via un cosi grande uso di tabacco, e se 
tuttavia si dilettasse tanto del ballo come 
trent’ anni prima j volea sapere ancora 
se la sua figlia miss Rosa fosse tanto cre- 
sciuta da poter portare un pajo d’orec- 
chini , che avea ideato di mandarle come 
segno deir amicizia eh’ ebbe sempre per 
quella casa. 

Tutte quelle lettere irritslrono al vivo 
Waverlej , come ognuno può vedere. 
Nei suoi frivoli studj egli non avea ac- 
quistato punto di que’^lumi e di quella 
sperienza che avvalox’ano lo spirito con- 
tro a simili disavventure. Ignaro affatto 
della cagion vera , da cui venne il guajo 
di sua padre 5 ignaro di tutti quanti quei 
raggiri del laberinto politico , in cui suo 
padre si era smarrito 5 coll’ animo non 
bene affezionato alla causa del governo,* 
atteso il molto conversare con gente le- 
gata air altro partito , e annojato anche 
del servizio militare in cui si ributtò af- 
fatto per vedersi al di sotto de’ suoi com- 
pagni in via di scienza guerresca 5 spin- 
to da tutte queste ragioni abbracciò in- 
teramente lo sdegno ai coloro che po- 
tevano dargli consigli è comandi 5 e dove 
gli fosse rimasto alcuno scrupolo, lo avreb- 
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be tolto vìa la lettera scrìttagli dal suo 
colonnello , la quale siccome è, corta posso 
metterla qui tutta intera : eccola. 

« Pregiatissimo signore* 

» Come volle il mio cuore e la cri- 
» stiana carità , ho sopportato , 'ed an- 
» che troppo , una disubbidienza che 
» io volli lunga pezza attribuire a colpa 
» di giovéntù.’ Vedendo poi che la mia 
» indulgenza non ha ottenuto niente , 
» sono costretto a mettere in opera quel- 
» r unico mezzo che sta nelle mie mani, 
» commettendole di recarsi al reggimento 
» entro tre giorni dal dì della data di 
» questo foglio , ed avvertendola , che in 
V caso di nuova disubbidienza^ , io par- 
li teciperò la cosa al commissario ge- 
» nerme , dichiarando eh’ ella si trova 
» assente senza licenza ; nel qual caso 
v saranno prese , ella ne stia certa , tali 
» misure cne dispiaceranno tanto a me 
a quanto a lei. Sono ec. 

Umilissimo servo 

J. G. 

Tenente-Colonnello , Comandante 
il reggimento di Dragoni. » 

Letto questo Waverley si senti boi- 
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lire il sangue nelle .vene; avvezzo fin da 
fanciullo a far tutto a suo modo , non 
poteva soffrire la dura disciplina milita- 
re. Egli viveva sperando che , avuto ri- 
spetto alla sua condizione, non si avrebbe 
mai adoperata con lui la severità , e que- 
sto suo credere non era in tutto fuor 
di luogo , se si consideri la dolcezza 
con cui fu trattato fin allora dal suo co- 
lonnello: altronde non vedeva poi d’aver 
fatto cosa, che meritasse tutto quel ri- 
gore. « Ond’ è mai , diceva a sè stesso, 
che si è mutato in tanta durezza e te- 
merità quel tuono tenero ed amorevole 
che soleva usar meco il mio colonnello ? » 
E ruminando tutto quel che avea letto , 
tenne per certo che si volesse far sentire 
auche a lui la stessa prepotenza , di cui 
fu vittima suo padre , e che fosse in- 
tenzione dei loro nemici di avvilire ogni 
membro della famiglia Waveidey. Scrisse 
adunque alcune linee freddissime al suo 
colonnello. Ringraziatolo da prima di 
quanto gli dovette per la passata sua 
bontà , diceva appresso che gli doleva 
di vedere che co’ suoi nuovi modi lo 
avesse sciolto da ogni debito di ricono- 
scenza e d’affezione; lo avvertiva che 
intendeva di troncare prestatnente quella 
rincresccvole corrispondenza , posto che 
r onore gli avea già comandato di rinun- 
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ziare alla sua carica j e finiva col pre- 
garlo di mandare la sua patente a chi 
s’ aspettava. 

' Terminata qùella lettera nella quale 
gli parve d’ avere spiegato un prodigio 
. di coraggio si vide alquanto intricato 
quando volle scrivere la domanda della 
Sua dimissione , e non sapendo lìene 
‘quai termini si convenissero pili , pensò 
di domandarne parere all’ amico. Bisogna 
di’ io dica alla sfuggita , come Odoardo 
- era un grande ammiratore della vivaci- 
tà , con cui Fergus soleva parlare , de- 
terminarsi, operai’e. Quanto all’ ingegno 
credeva di non essere punto al di sotto 
del giovine capo-ti’ihù , ma questi aveva 
una superiox’ità assoluta , dove trattavasi 
di vedere prontamente, e di appigliarsi 
in momenti difficili al miglior jiartito, 
e dove Bisognava adoperare quella pra- 
tica deir umano usare che possedeva a 
meraviglia bene. 

Stava Fergus lèggendo alquanto tur- 
bato le gazzette e passeggiantlo , quando 
Odoardo gli s’avvicinò. « Capitano Wa- 
verley , disse volgendosi a lui , avete tro- 
vato nelle vostre lettere le nuove strane 
che si contengono in questi fogli ? >) e 
glie ne pose in mano uno , mostrando 
col dito un paragrafo in cui era parla- 
to in termini amarissimi della disgrazia 
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di sir Riccardo. Quello doveva essere 
sicuramente un articolo cavato dalle gaz- 
zette di Londra , e cominciava con que- 
ste parole ; « Sappiamo che questo Jkic- 
carao , autore di tante belle prodezze, 
non è il solo nella famiglia di W . . v . . 
r . . 1 . . y , che abbia veleggiato secon- 
do che era favorevole il vento delle opi- 
nioni politiche. N. B. Vedi la gazzetta 
del tal dì. » Tolse allora il nostro eroe- 
con mano tremante il numero indicato, 
e vi trovò quel che segue : « Odoardo 
M Waverley , capitano di dragoni, col- 
» pevole d’ aver abbandonato if suo reg- 
» gimento senza licenza , é degradato , 
v ed è nominato in sua vece il tenente 
3* Giulio Batley. » Allora il giovinetto 
sentì soffocarsi dal dolore e dalla rab- 
bia. « E che l Diverrò, io un soggetto 
di scherno e di disprezzo ? Io che non 
ho mai sentito altro stimolo tranne quello 
dell' onore e della gloria ? E questo mi 

tocca senza alcun mio fallo? senza 

che alcuno mi abbia avvisato? . . . .» 
Confrontò 1* articolo del giornale colla 
data della lettera scrittagli dal colon- 
nello, e vide chiaro che la minaccia di 
partecipare al commissario la sua assen- 
za , era stata messa in esecuzione pri- 
ma che si potesse conoscere , se 1’ assente 
avesse avuto quell’ avviso , e se quindi 




lOff 

Tolesse o no restituirsi al suo posto j 
, dal che trasse la conclusione, che tutti 
s'ei’ano accordati per caricarlo d’oLhro- 
Lrio. Volle con un grande sforzo tener 
dentro di sè T ambascia di cui tutto era 
invaso, ma le sue pupille s'innondaro- 
no di pianto , e cadde fi*a le braccia di 
Fergus. 

Mac-Ivor non avea mica quel gran 
difetto di veder freddamente il dolore 
degli amici suoi. Waverley; era caro al 
suo cuore anche senza il ' disegno che 
avea fatto di servirsi di lui, ond' è che 
si afflisse veramente con lui , e ragionan- 
do su queir affare , conobbe tosto che 
altre cause dovea avere la disgrazia del- 
r amico , maggiori di quelle che si ac- 
cennavano. una cosa non poteva inten- ■ 
dere , eli era come quel cofonnello , che 
era tenuto generalmente per un uomo 
d’ onore e lealissimo , avesse potuto dar 
mano a questa cabala iniqua. Pose in 
opera ogni mezzo per calmare 1’ eroe 
nostro , e quello soprattutto adoperò di 
lasciargli travedere possibile una lumi- 
nosa vendetta. Balenò allora una fiera 
gioja sul volto di Odoardo , e « vorrete 
voi, disse recare a colui un cartello-, 
o mio caro Fergus ? Questo sarà un tal 
servigio, di cui io non mi scorderò mai!» 

« lo voglio, rispose Fergus , che- voi 
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siate persuaso esser io presto al deLito 
di amico vero , che è quello di fare il 
voler vostro iutero dove io vegga che 
da un tal passo possa tornare soddisfa- 
cimento air onor vostro oltraggiato. Ma 
io deggió dirvi aver io per cosa sicura, 
che il colonnello non vorrà rendervi in 
ninna maniera ragione di quello che ha 
opèrato contro di voi , attesoché , in fin i 
de’ conti , egli non è andato punto al 
di là della autorità sua, . sehhene ne ab- 
bia usato rigidamente : senzachè io pen- 
so , che , dato , sì com’ egli è , ad una 
rigida osservanza della religione , non 
vorrà per niente cadere in peccato mor- 
tale coir accettare la vostra disfida : al- 
tronde, egli non è tal uomo da temere 
che altri lo tacci di viltà, avendo già 
acquistato nome di valoroso uffiziale ai 
passati tempi : eppoi . . . mio caro ami- 
co • per dirvela schietta ... in questi 
momenti .... non fa per me 1’ avvici- 
narmi ad una città guernita di soldate- 
sca. » — « Dunque io sono forzato a tener- 
mi il mio oltraggio e tracannare tutto - 
questo calice amarissimo ? Dun- 

que nessuna via di vendetta ?... .» — 
«La mente vostra vi somministri una ven- 
detta di voi degna e non la manoj sdegna- 
te di riguardare ai vili strumenti coi quali 
la tirannia vi ha fatto ingiuria , e cada 
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la vendetta voilra su quel governo op- 
pressore , che ha per un giuoco l’ingiu- 
stizia , r insulto , r ignominia : quello 
porti tutto il peso' dell’ira vostra.» — «lli- 
vollarsi coutro il governo !»— ((.Sì, conti’O 
un governo usurpatore ..... Il vostro 
a VO' avrebbe tolto di servire T inferno 
prima che la casa d’Annover . . . .»— (( Ma 
da indi in qua , questa nuova dinastia si 
è stabilita j essa ha avuto due re.»—r« Sia 
pur così j ma rispondete a me : T aver 
noi tollerato tanto che gli usurpatori han 
potuto spiegare il vero loro naturale ..... 
r avere anche accettato cariche ( dando 
così loro un diritto ad insultarci ed av- 
vilirci ) , l’avere portato l’ infame giogo 
fin qui , ci obbliga forse a solfrire in 
j)ace tali oltraggi ai quali i nostri an- 
tenati non avriano potuto nemmeno pen- 
sare senza fremere ?....! diritti della 
casa Stuarda sono forse fatti più deboli; 
ammettono essi forse un 'qualche dubbio 
ora che stanno nella mano di un prin- 
cipe, innocente allatto di tutte le imma- 
ginarie colpe che si osò imputare al pa- 
dre suo? Ah rasciugale quel pianto e 
lasciate a nie la cura di vendicarvi. An- 
diamo da mia sorella ; da lei sapremo 
quél che è nato nel tempo della nostra 
assenza. Ma prima di tutto aggiugnete 
alla vostra lettera al colonnello un po- 
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scritto : fate che quell* Ugonotto conosca 
che vi tincresce che siasi 'dato quella 
inutile fatica dello scri\ei*vi , perchè se 
avesse aspettato un pajo di giorni , voi 
avreste chiesta la dinùssione senza che 
egli si studiasse di eccitarvi a ciò coi 
suoi bei modi. 

II pacco delle lettere fu consegnato 
ad un fido commesso , chè lo portasse 
alla posta più vicina. 
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Dichiarazione^ 



Ebbe Fergiis un suo disegno quando 
volle che Waverley pigliasse consiglio 
da sua sorella. Egli s’ era avveduto del- 
r amore che le portava il giovinetto in- 
glese , e ne fu Heto assai , che quel no- 
do gli sarebbe piaciuto , se non che 
stavano due grandi ostacoli , la carica 
del padre nel nuovo governo^ ed il po- 
sto occupato dal figlio sotto le bandiere 
di Giorgio II. Quando ecco tolti via 
tutti e due quegli ostacoli , eccoli e l'uno 
e r altro sciolti adatto dal loro giura- 
mento di fedeltà j si che vide egli come 
fatto quel matrimonio tanto vantaggioso 
alla sorella sua per ogni conto , e gli 
balzava il cuore nel petto per la gran 

f ioja , pensando quanto quella unione 
òvea piacere al suo re , legando a lui 
r antica e possente casa di Waverley, il 
quale esempio doveva sicuramente avere 
molti seguaci. Fergus non vedeva qual 
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cosa potesse fare ostacolo alle ideate sue 
nozze. « Odoardo , diceva fra sè , ama 
mia sorella all’ eccesso 5 è giovine , ap- 
pariscente, ha una Leli’ anima , e deli-» 
cata oltre ogni credere. Che potrebbe 
essa addurre mai per non volerlo ?» E 
tra che era avvezzo al dispotismo pa- 
triarcale , tra che aveva in mente 1’ u- 
sanza de’ signori francesi nel cucire i 
loro matrimonj , non pensò neppure che 
Flora potesse avere cosa in contrario al 
suo disegno , anzi tenne eh’ ella dovesse 
abbracciar senza più quel partito al solo 
presentarglielo* 

Stava tutto in questi pensieri quando 
menò Odoardo presso Flora , dove era 
sua mente di dar termine alla faccenda 
in due parole. Flora era occupata ad 
allestire uno* splendido bagaglio pel fra- 
tei suo. Credette Odoardo di vedere un 
apparecchio nuziale , si che nasconden- 
do come potè meglio un certo turba- 
mento, chiese con voce mezzo tremante 
per chi miss allestisse quel ricco cor- 
redo ; ed ella a lui sorridendo : t Son 
questi , capitano, i donativi per la sposa 
di mio fratello. » — « Deh perchè mai 
non me ne ha egli detto parola? Spero 
almeno che non vorrà negarmi 1’ onore 
d’ essere testimonio del contratto nuzia- 
le: c potiei douianclar io come si chia- 
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ma quella clic ? . . . . » — « Vi lio pure 
già detto , che la sposa di mio fratello 
è la gloria. » — u E sia pur questo : sono 
io per ciò indegno, d’ essere seco , d’ac- 
compagnarlo? Ah ! miss Flora , mi a\ete 
dunque voi in sì poco conto ? » — « Non 
mai, capitano ^ sallo Iddio , eh’ io darei, 
non so dire q-ual cosa , per avervi dal 
nostro lato 1 Ahimè I 



Chiaro in fine tei <dico. 

Tu ae’ nostro nemico, b 

« Non lo è più , cara sorella 
non lo è più *, Odoardo non segue più 

il carro dell’ usurpatore Voi lo 

vedete oggi libero e degno di noi a cal- 
pestare tutte le insegne della tirannia. » 
— « Ah sì, gridò Odoardo, strappando 
il nastro nero dal suo cappello , io sono 
libero , e devo saper grado infinitamente 
al re , poiché mi ha sciolto dal mio giu- 
ramento in un modo , che nessuno scru- 
jjolo me ne resta. » — « Sia lode al cielo! 
sciamò il fervido Mac-Ivor 5 voglia il 
cielo mandar sempre così la vertigine e 
r errore nella testa dì coloro , si che 
possano essi nel loro accecamento mal- 
trattare tutte le persone onorate ! Orsù, 
sorella , date all’ amico un altro nastro, 
il cui colore sia di più felice augurio. » 
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« Questo non sarà mài , prima cìi’ìò 
m’ accerti essere ben noti al cavaliere 
chiedente i doveri che si addossa ed i 
rischi ai quali va incontro» Egli mi pare 
aver troppo alterata ora la mente dallo 
sdegno , e non intendo quindi che in 
quello stato risolva impensatamente ciò 
che invece si vuol fare dopo una quieta 
e matura ponderazione. » 

Odoardo che avea inteso con orrore 
le parole di Fergus eccitanti Flora a 
decorarlo dell’ insegna della ribellione , 
intese con dispiacere il rifiuto- di lei ^ 
e disse : « Veggo benissimo che agli 

occhi della bella Flora il cavaliere chie- 
dente non è degno di quel favore pi’e- 
zioso. » Éd ella : « Deh non vogliale 
pensar, questo , disse con un dolcissimo 
tuono j e perchè dovrei negare al degno 
amico di mio fratello quel dono che si 
lietamente soglio fare a tutti i suoi vas- 
salli ? Qual piacere sarebbe per me rac- 
costare un uomo d’onoi'e alla parie giu- 
sta e sacra a cui sianio consegrati fino 
dai nostri teneri anni ! Ma come vorre- 
ste voi, o caro Waverley^ che mi sof- 
frisse il cuore' di vedervi abbracciare 
un partito cotanto pieno di rischi , in 
un momento in cui la vostra determi- 
nazione potrebbe essere piuttosto 1’ ope- 
ra dello sdegno che non una libera scelta 
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jjel vostro animo? Voi avete sì poca spe-. 
rienza del mondo ! . , . . Se aveste almei? 
no alcun savio amico con cui consigliar* 

vi ! » Fergiis non potè reggere ad 

ascoltare tutti c£uegli sci’upoli j ed andanrr 
dosene disse: « Va benissimo, sorella! 
a meraviglia ! Godo molto di vedervi fatta 
mediatrite tra T eiettore Annoverese ed 
i sudditi del vostro legi-ttimo sovrano , 
del benefattor vostro!..,. Bella grati-? 
tudine ! » 

« K puro ingiusto mio fratello , disse 
Flora uopo aver penato tacitamente 5 
non v’ ha equità nessuna nel pretendere 
come egli fa, che tutti s’ investano su-? 
bita mente - del suo entusiasmo, e dell’ 
ardente suo zelo. » — « Pensate voi forse 
diversamente da lui ? » — « Iddio che mi 
vede , sa conae io bramo forse più an- 
cora del fratei mio il buon esito de’ suoi 
disegni , ma non metto però in non cale 
i sacri principi della giustizia e della 
verità , sui quali è fondata la santa 
causa che noi difendiamo. Essa trionferà 
sicuramente solo che i suoi difensori non 
si dilunghino da que’ principi . Caro ca- 
pitano , potrei veramente essere in er- 
rore , ma la mia coscienza mi dice , 
che ‘se io vi strascinassi in un impegno 
rischioso senza darvi prima campo di 
pensarvi , farei una còsa contraria alla 
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giuslizia. )) — « Ah creatura celeste! gridò 
allora Waverley pigliando la mano di 
Flora , ni’ accorgo adesso qual bisogno 
ho di un Mentore che mi guidi.» — « Que- 
sto Mentore lo troverete in voi stesso , 
rispose Flora ritraendo a sè dolcemente 
la mano 5 date orecchio alla voce della 
vostra coscienza , essa vi mostrerà sem- 
pre il giusto in ogni cosa.» — «Ah no, 
miss Mac-Ivor , io non sono da tanto 
da poter fidarmi di me medesimo, L’ ca- 
ducazione mia è stata per mille motivi 
sì leggera eh’ io cedo più facilménte 
all’ impero tumultuante della immagina- 
zione mia , che alla dolce ispirazione 
della ragione . Deh ! potrei spe- 
rare ardirò io pregarvi , d’ esser- 

mi quel Mentore generoso e sensibile 
che voglia mostrarmi i miei difetti , of- 
ferirmi la via di riparo , assicurarmi in 
somma la felicità della mia vita? . . . » -— ? 
K Io mi avveggo che voi mi sapete un. 
grado infinito per avervi io dispacciato 
dall’ iujportunità di un reclutante già- 
cubila, non è egli così? » — « Oh lasciale 
stare la celia , ve ne scongiuro ; e poi- 
ché mi è uscito di bocca quel sentimento 
che io custodiva nel mio cuore , conce^- 
dete che ne ragioni al fratei vostro , 
onde. ...» — « Non lo fate, Waverley.» 
— « E che! . . Qualche ostacolo forse? . . f 
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Sarebbe egli giù legalo il cuor vostro? m 
— • « b^gli è libero ; lìcssuiio, \cl dico 
chiaro , nessuno fin adesso mi ha fallo 
sovvenire che ho un cuore. » - — « Vedo 
benissimo .... che in quanto a me. . , . 
egli è sì poco tempo che ho 1’ onore di 
conoscervi.., lasciatemi almeno la S 2 >e- 
ranza che col tempo. . , .« — « JN'on è qiie-» 
sto il caso di ricorrere a colali disimi 
pegni j voi avele un naturale s-ì franco, 
si aperto , che i suoi pregi brillanti non 
meno che le sue debolezze appariscono 
a colpo d’ occhio. » — a Ma le sue de-» 
bolezze lo fanno odioso agli occhi vo* 
S^^i* ” « Questo è un torto che voi 

mi late , sir "VVaverley. . . . Esaminate, 

ve ne prego , lo stato nostro Mez-> 

z ora fa chi eravate voi al veder mio ? 
Un uomo vestito delle insegne abbor-» 
rito deir elettore d’ Annovcr ; una mu-» 
raglia di acciajo mi disgiugueva da voi 

® ma ora che le circostanze. . . . 

Datemi campo di riflettore un istan-r 
te. .... . Voi vedete che il mio' cuore 
c colto tu tt’ all’ improvviso . .... lasciate 
che piglio fiato . . , * . accordatemi un’o- 
ra. ... . e spero che dove la mia de»> 
cisione avesse a spiacervi , non vi spia- 
cerà almeno la mia franchezza. « Detto 
questo ella lo lasciò solo a pensare che 
volessero significare le sue parole, e slan»- 
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do egli COSI tra lo sperare ed il teme- 
re , ecco Fei'gus , che lietissimo in viso; 
Venite , dicea , caro Wa . . . . Ma che 
cosa vuol dire quell’ aria, malinconica ? 
Ah state su di gala ! Venite meco che 
vi farò godere d’ uno spettacolo ' che po- 
trete descrivere se mai farete un rò- 

man'AO Dugento archibugi usciti or 

ora dalla mano dell’ artefice , mio caro 
amico ! . . . . . molte casse piene di scia- 
bole! trecento valorosi che stanno sull* 
ale ! Ah ! che ne dite ? . . . . Ma che dia- 



mine avete addosso? Mi parete affa ttu- 
rafo dallo spirito maligno. Sta a vedere 
che quella iemminetta a forza di scru- 
poli e distinzioni vi ha fatto dare la 
volta! Ah non le badate, mio caro O- 
doardo ; quando le femmine si mischiano 
negli afiari, le pajono bambine , credete 
a me che le conosco 5 le più sagge , le 
più appensate 'sono appunto quelle che 
compariscono le più stolide. » — « Ah, 
caro Fergus , quando io voglia dolermi 
dell’ amabile sorella vostra , del suo trop- 
po senno io mi dorrò anzi che d’ al- 
tro. » — « Tutto qui sta dunque il ma- 
le? ..... . Volete scomraetiere venticin- 



que luigi ch’io le fo mutar tuono entro 
ventiquattr’ ore ? Sì certo ! Fiora è don- 
na e farà da donna 5 tanto che , se vi 
piace eh’ ella sia sragionevole , m’ im- 
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peg^tio eh ella lo sarà e si darà a oonoscere 
donna anche iù questo, , .. Ah Waver- 
Jey mio, , voglio insegnarvi a fare air 
nmore alla militare. . , . Andiamo, an» ' 
diamo; vedrete che arsenale è. il mio! 
pn# apparecchio 1 » 



TVavarUy T. II. 6 
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- CAPITOLO X, 

” Sullo 'stesso soggetto. 



I^EnGus parve non essere intento a ra» 

8 

a 

s ^ 

doglielo la propria delicatezza. « Que- 
sti grandi apparecchi pajono annunciare 
una guerra; ne avete voi il pensiero , 
disse Odoardo. » — « Promettetemi d’ es- 
ser meco e vi dirò ogni cosa , se no le 
mie parole sarebbero a vostro puro dan- 
no. )» — « E potreste mirare da senno 
al rovesciamento di uno stato così ras- 
sodato ? E con quai forze ? . ‘. , . Con un 
pugno di uomini ! Questa è una pazza 
idea.! » — - u Laissez Jtiire à don Antoine. 
Io penserò a’ casi miei . . , Piglieremo in 
ogni caso P esempio di Corian ; chi ci 
darà un colpo ne avrà due in ricam- 
bio. Non vorrei con tutto ciò che voi 
mi aveste in conto d’ un pazzo: sappiate 
ch’io so e cogliere l’occasione ed aspet- 



ionar d’altro che di sciabole, schioppi, 
rtiglierie , munizioni , e non tornò più 
u 1’ altro argomento , non consenten- 
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tarla. ... Il buon cacciatore slega i cani 
solo quando vede . . . Insomraa , vel dico 
per la seconda volta , datemi parola di 
essere de’ nostiù , e saprete tutto. » — - 
« Come volete mai eh’ io faccia questo 
mentre non mi è stata ancora accordata 
la chiesta dimissione? ... Voi vedete 
Lene che quando ho accettato da que- 
sto re una carica , ho anche promesso 
di stargli fedele. » — « Quella promessa* 
fu carpita , e fu tosto pagata con un 
affronto sanguinoso. . . . Oh finiamola ; 
se non vi sentite capace di determinarvi 
qui tosto a togliere vendetta di queU’atlo 
tirannico , uscite subito di Scozia , tor- 
nate in Inghilterra . . . Non avrete ap-r 
pena passato il Tweed che i vi arriveran- 
no all’ orecchio annunzj tali» da farvi 
pentire della vostra presente dubbiezza. 
Allora se quel caro vostro zio è ancor 
tale quale mi è stato dipinto dai bravi 
che lo videro adoperare la mano nell’ 
anno 1716, vi rimanderà qui alla testa 
di un reggimento più bello di quel che 
avete lasciato, ordinandovi di combatte- 
re per una causa migliore, w — « Ma e la 
sorella vostra , caro Fergus ?... » — « Oh 
strega del demonio ! V e di un po’ come 
mi ha fascinato questo giovinetto ! . . '. 
]Ma , «ai‘o Odoardo , non sapete parlar 
d’altro che di femmine? » — « Uditemi, 
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Ftigus , vi parlo seriamente ; io non pos-» 
so tacervi cne tutta la felicità della mia 
vita è attaccata alla risposta che aspetto 
da miss Macrivor. » — « Ah vedo : state 
componendo un romanzo , è vero? La- 
sciamo stare le burle. » — « Mi terreste 
capace di parlare da burla sopra un ta- 
le argomento ? » — « Se dunque non 
parlate Ida burla , io vi rispondo da 
senno, che mi piace assai di sapere che 
voi amiate mia sorella , la quale io sti- 
mo a segno, che voi siete il solo inglese 
a cui io potessi dire mai altrettanto. Ma , 
ditemi di grazia , se inverse di strignei’e 
si forte r argomento parlando meco , pen- 
saste che avete un padre da cui vi è forza 
dipendere , non sarebbe questo miglior 
consiglio ? Credete voi che la famiglia 
di Waverley sarà contentissima di tor 
gliersi in seno la sorella d’ un capo di 
poveri paltoni ? » -^ — « Conosco le opi? 
nioui politiche di mio zio , so quanto 
bene egli mi vuole , e posso quindi as- 
sicurarvi eh’ egli non mirerà ad altro 
fuor che ai pregi personali ed alla nor 
biltà del casato ; e dove , e dove mai 
ahderò a trovare queste qualità congiunte - 
meglio che nella sorella vostra amabilis- 
sin^a ? Oh in nessun luogo! » — « Cela va 
sans dire : ma con tutto ciò voi non por 
|ete far ntilla contro il volere del vor 
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sito padre. »— « Quésto è vero : ma at- 
tesa la disgrazia che ha so(lerto\, io non 
lo avrò nemico a quest’unione j e poi , 
lo zio accomoderà tutto. » — «Vi è al- 
tro : mia sorella non è altrimenti una 
bacchettona , ma è, però buona cattoli- 
ca. » — « E la madre mia non lo era 
forse ? e fu essa meno amata in casa no- 
stra o nieno rispettata per questo? Ah^ 
caro Fergus ) quanto ai miei non ci pcn-^ 
siamo; aiutatemi invece a far risolvere 
r amabile sorella vostra. » — « Sentite y 
Odoardo la mia amabile sorella somi- 
glia molto al suo amabile fratello , il 
quale piglia da sè le sue determinazioni 
sènza aver bisogno che alcuno lo ajuti ; 
ciò non peri tanto io posso giovarvi di 

g ualche consiglio , e prima di tutto sta 
ene che yoi sappiate, ^e mia sorella ama 
appassionatameute la causa del suo re , c 
che tutti gli altri affetti suoi bisogna che 
dipendano da quell’ amore. Dacché sa leg- 
gere , ella si è sempre data a conoscere 
invaghita del capitano TVogan , di cui 
leggendo fanciulhna la vita , vide come 
abbandonò il grado distinto datogli dal- 
r usurpatore Cromwello , ed accostossì 
ai guerrieri che spsteneano le ragioni 
del re. Carlo; come pose insieme una' 
forte mano di cavalieri , si riunì a Mid- 
dleton y e mori gloriosamente combatteja- 
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do. Ditele un po’ che vi faccia sentire 
i versi che ha composti in onore di (£uel-‘ 
r eroe j v’ assicuro , che sono piaciuti 
assai , vedete . . . Ma ecco là Flora che 
sale alla sua fontana 5 andate a lei 5 cor- 
rete , amico , fatela da imon maestro 
d’ arme 3 non date tempo all’ inimico di 
])igliar fiato , seguitelo fin dentro a’ suoi 
ripari ; alerte à la mur alile ! Invocate 
Cupido , ed incalzate animosamente ^ io 
intanto andrò ad esaminare le casse del- 
ie munizioni e delle tracolle. » 

Waverley salì su per la verde costiera 
palpitando di paura e combattuto da 
ipillo pensieri differenti .... Quale ri- 
volgimento di cose era nato ih un pajo 
d’ore ! .. . Che laherinto pericoloso era 
mai quello in cui stava aggirandosi !... 
« Stamattina , dicea fra sè y io teneva un 
jiosto onorevole e distinto nella carriera 
delle armi 5 od il padre mio dovea cre- 
dere di potere andare innanzi in quel- 
la degli onori civili . . . L’ illusione è 
tolta , il sogno è cessato ! . . . . Mio pa- 
dre è avvilito y io sono oltraggiato !... 
Sono il complice , o per lo meno il con- 
fidente d’ un capo di ribelli !... Pre- 
sterò io il mio braccio al rovesciamento 
'•del governo ? quel braccio che ha soste- 
nuto r armi in sua difesa ? Anderò'ad 
incontrare tutti i rischi che devono di 
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forza accomjiagnare un’ impresa sconsi- 
gliata ? Diamo che B’iora risponda al- 
r amor mio , come posso io sperare d’es- 
sere felice con lei in mezzo alle turbo- 
lenze , allo sconvolgimento , al tumulto^ 
che a momenti melteran sossopra ogni 
cosa ? Ardirò chiedere eli’ ella si stacchi 
da quel fratello che ama teneramente , 
per venir meco in Inghilterra ad aspet- 
tare fuori d’ ogni rischio o il buon suc- 
cesso della macchinazione di B’ergus , o 
la sua piena rovina ? . . . . Porrò mano 
io stesso ad una imj>resa si disperata ?... 

, Consentirò d’ esseré stromento cieco del- 
r ambizione di quest’uomo , costretto a 
seguir sempre tutte le sue mire . c ad 
ubbidire a’ suoi cenni ? » Una tale idea 
non lusingava troppo il suo amor pro- 
prio; eppure un pensiero più amaro 
stava fitto nella sua mente , egli, te- 
meva forte che miss Mac-Ivor gli ne- 
gasse il suo amore. E pieno di tanta 
tristezza fu , senza quasi avvedersene , 
al fonte dove Flora lo stava aspettan- 
do sì come fu 1’ avviso di Fergus. Al 
vederlo essa si mosse ad incontrarlo , 
ed egli allora non trovò neppure una 
parola da dirle ; sperò dapprima di rav- 
visai’e un qualche turbamento nel viso 
di lei, ma essa pigliò tosto un’aria quie- 
ta , e volse a diiùltura il discorso al 
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loro soggetto , la yial cosà dette mi 
cattivo augario al misero Waverley. « Sir 
Waverley , gli disse , io tengo che ri^ 
levi altamente per voi e per me quel- 
lo che sono per dirvi , onde Tediate 
chiaro quali sono i miei sensi rispètto 
a voi. » — « Deh per pietà ! se la vo- 
stra sentenza' vuol essere crudele , come 
ho una gran ragione di paventare , non 
la pronunziate , ve ne scongiuro . . . A- 
spettate di conoscere meglio col tempo 
me ed il cuor mio ... . Chiedete pri- 
ma consiglio al fratei vostro j egli vi 

dirà forse u « Non più , signor 

Odoardo : io mi tengo ora obbligata a 
dirvi a dirittura che non potrei senti- 
re pCT voi giammai niente altro più che 
amicizia. Vedo che questa dichiarazio- 
ne vi addolora , e me ne dispiace al- 
r anima , ma sta meglio fatta presto che 
tardi. Ah caro Waverley, che cosa è mai il 
dolore sehhen grande che provate in que- 
sto momento, rispetto alle pene insoffribili 
e molte che tira seco nnmale assortito no- 
do !» -- « Ah gran Dio ! che parlate vói 
di male assortito ? Qual divario è fra 

* “ostre fa- 

colta i* Non abbiamo noi comuni i talen- 
ti , le inclinazioni ? Qual giusta ragione 
. può separarci ? Ah , Ja stima che voi 
mostràle fare di me non è che un in- 
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sulto .... » — « Sir Wa\erley, tale è ve- 
ramente la stima eh’ io lacc io di voi , 
che voglio aprirvi afi'atto il mio cuore , 
e sebbene fosse mia determinazione di 
osservare il silenzio , io voglio in ogni 
modo che voi abbiale da me un con- 
trassegno di quella coulidenza che me- 
ritate. )) Cosi dicendo si pose a sedere so- 
pra un sasso >, e Wayerley sedendo al 
suo lato aspettò tremando le promesse 
.paróle. 

a I miei sensi, disseFlora, sono sì poco 
conformati all’ età mia , al mio sesso , 
che temo di non poter darvene*una vera 
idea : de’ vostri io non voglio parlare , 
chè parrebbe oltraggióso il mio discorso 
se per esso nascesse in voi un raggio di 
speranza. In quanto a me , una sola bra- 
ma ardente sta nel mio cuore , e vi sta ■ 
vivissima fin dagli anni più teneri , ed 
è quella di veder tornare sul suo trono 
r augusta famiglia de’ nostri benefattori. 
Voi non potreste credere quanto gagliar- 
do sia questo sentimento di cui io son 
tutta piena ; sappiale solamente eh’ egli 
è r unico affetto del cuor mio , cb’ egli 
sùiorza tutti gli altri , a tanto che l’idea 
di maritarmi non mi entrò nel pensiero 
giammai. Ah faccia il cielo eh’ io vegga 
l’elice quella cara gente , e poco del re- 
sto mi cale d’ avelie una capanna in Isco- 

f 
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zìa , un palazzo in Inghilterra , o d’es- 
sere costretta a cercale asilo in un mo- 
nastero di Francia! » — « Ma^ ditemi, ca- 
ra Flora , io ve ne prego , perchè mai 
pensate che cotesto vostro entusiasmo 
non possa combinarsi colla mia consola- 
zione ? » — « Perchè voi avreste diritto di 
pretendere che la sposa vostra non fosse 
lieta , se non quanto potesse far lieto 
voi stesso , atteso massime il vostro pen- 
sare romanzesco. Un tutt’ altro uomo 
che voi , il quale vedesse le cose senza 
tanta delicatezza , sentisse , ma senza 
tutta quella purezza , e non ponesse 
cotanto entusiasmo ne’ suoi pensamenti, 
potria forse starsi contento ad avere in 
Flora una moglie che non si scorderebbe 
giammai del proprio dovere..» — «Ma, 
ditemi di grazia , ond’ è che voi pen- 
sate di potere anzi far felice un tale che 
vi amasse poco , che non me da cui 

sareste amata oltre ogni misura ? » 

« Perchè con quel tale noi ci troverem- 
mo affatto d’ accordo ; il suo amor fred- 
do non esigerebbe da me quella viva 
tenerezza ch’io non potrei dare. Ma voi, 
sir Waverley , avendo sempre sotto roc- 
chio quel quadro d’ ideale felicità che 
la vostra immaginazione vi ha dipinto, 
non potreste durarla a lungo , e pre- 
sto al vostri ardenti trasporti terrebbe 
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dietro r indlflèrenza , il gelo , quando 
\edeste che non sono perfettamente cor- 
risposti ; voi direste rubata a voi la mia 
tenerezza per la famiglia del mio re 5 
ed invece di sentire le mie brame, voi 
>lie menereste querele. » — « Con ciò voi 
volete dunque dire , che vi sarehhp im- 
jiossibile cosa 1 ’ amarmi! » — «’Apprez- 
zax’vi quanto nessun altro uomo fii"’ da 
me apprezzato mai, questo io posso ben 
fare , ma non saprei amarvi quanto voi 
meritate , ed io non vorrei per tutto 
r oro del mondo che voi vi poneste al 
rischio d’ essere amato meno di quello' 
che potete pretendere. La donna che 
sarà onorata della vostra mano dovrà 
avere un solo sentimento con Voi , una 
inclinazione stessa , un pensare 5 dovrà 
trovarsi contenta di voi e farvi conten- 
to , non goder d’ altro che del vedervi 
lieto , contristarsi vedendo voi. afflitto , 
e mettere ogni suo potere onde torvi dal 
capo tutti i negri pensièri.» — « Deh per- 
chè non fate voi tutto questo P » — « Ah 
voi non m’intendete. Non vi dissi io di 
già che il mio cuore non palpita se non 
pel buon successo d’ un’ impresa a cui 
IO non posso giovare in altro modo fuor- 
ché pregando e supplicando? » — « E non 
vi pare egli di giovare alla causa cui 
vi siete consegrata , cedendo al pregar 
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mìo , al mio supplicare ? La mia casA 
è ricca , è possente, è afiezionata di cuo- 
re agli Stuardi ; per quest' unione gli 
amerebbe ancor più. »■»— « Affezionata di 
cuore agli Stuardi ! .... gli amerebbe 
ancor più !.... » — « Ah si certo, mia beila 
Flora , se colete rendere un servigio al 
vostro sovraùo , fate che questo nodo 
onori lamia famìglia. » — « Pensate bene 
tutto quello che avrei a soffrire se en- 
trata in casa vostra dovessi udire freddi 
ragionari intorno ad un argomento cbe 
io ho per sacro j si penserebbe forse di 
fare grazia all' augusta casa , dicendola 
degna di compassione , laddove io darei 
tutto il mio sangue , solo . che potessi 
vederla oggi ristabilita ne' diritti suoi. » 

({ Voi temete a torto , almeno rispetto 

a me, disse allora vitamente Waverleyj 
vi pajono forse dubbii il mio coraggio 
e la mia lealtà ?» — « Va tutto bene , 
ma io vi consiglio a tranquillarvi, onde 
poter ascoltare il dettame della chiara 
ragione , prima di cedere ad un impeto 
d' affetto, nato in voi per la sola com- 
. binazione casuale, d' aver trovata una 
fanciulla non affatto inamabile in un 
sito romantico. Deh , se, pur volete en- 
trare nella fiera tragedia nostra , fate 
d'aver con voi il sostegno dell' intima 
persuasione, cbe I* impulso del presente 

*- 

ir 
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To^rp fuoco presto vi aLtandonereLLe. » 
Waverlej non potè più dir nulla; egli 
stava tutto confuso mirando alla delica- 
tezza del sentire spiegato da Flora , seb- 
bene il suo cuore fosse tutto occupato 
d’ altri affetti ; egli vi scorgeva la tene- 
rezza e la generosità , ed insieme una 
tanta lealtà , un tal grado d’ alterezza , 
cb’ ella non avrebbe saputo adoperare 
artificio mai , nemmeno colla mira 
di giovare a quella sacra causa a cui 
crasi data interamente. ' 

Dopo aver camminato , tacendo , un 
pezzo di strada : « Sir AVaverley , disse 
Flora , ho una parola ancora a dire , e 
sarà r ultima su questo argomento j io 
vorrei darvi un consiglio, e \oi vorrete 
perdonare se ardisco tanto. Mio fratello 
arde di brama^ che voi andiate seco ; non 
lo secondate, ve ne prego ; poco giove- 
rebbe pel buon successo della sua im- 

E resa {1 semplice soccorso del vostro 
caccio , e dove la cosa andasse male 
voi sareste perduto , disonorato .... 
Prendetevi un mio consiglio ^ tornate a 
casa .vostra. Fate che ognuno sappia che 
siete sciolto affatto da tutti i legami che 
vi costringevano a servire la causa del- 
r usurpatore, mettetevi per tal modo in 
istato di poter senza vergogna servire 
quella del vostro legittimo re , e dove 
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vjdiatè r opportunità , io ardisco spe- 
rare che, seguendo T esempio de’ valo- 
rosi vostri antenati , non dubiterete di 
por r ai’me in mano a tutta la vostra 
gente e condurla a campo là dove Liso» 
gnerà! » — « E se allora la sorte mi 
concederà di operare alcuna cosa valo- 
rosamente , potrò sperare da voi? . . . . u 
— « Deh perdonate se v’ interrompo } 
cfual fondamento vuoisi egli fare sopra 
r avvenire? Il solo tempo presente può 
dirsi nostro , questo io ho adoperato per 
aprirvi tutto l’ animo mio ; come vorre- 
ste che togliessi a promettere una cosa 
che non istà in mia mano ? Questo vi 
dico, sirWaverley, che dopo la gloria 
del fra tei mio , niuna cosa al mondo mi 



preme tanto , quanto il vostro conten- 
tamento ; tanto che per questo fine io 
pregherò sempre il cielo. » 

Con queste parole erano giunti colà 
dove i sentieri s’ incrociavano , ondechè 



} >resone uno Flora, si tolse da- Waver- 
ey, il quale, seguendo l’altro, entrò 
iu casa tutto pieno de’ suoi pensieri , e 
veduto Fergus cercò di schivarlo , che 
non ebbe voglia di udire nè celie , nè 
altri importuni eccitamenti. Per buona 
sorte stava Fergus occupatissimo nell’ or- 
dinare un pranzo a cui era convitata 
tutta la tribù , si che Odoardo potè star 
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solo a Suo talento ; e come seppe che 
erausi mossi tutti a tavola, tranne Fio- 
ra , fece ogni suo potere por ottenere uu 
nuovo abboccamento con lei , ma non 
eli venne fatto , chè Flora non uscì 
dalla sua stanza mai sebbene salito a lei 



Fergus la pregasse con grande istanza 
di appagare il desiderio de’ suoi com- 
mensali , che ad una voce la richiede- 
vano. Dopo il pranzo Fergus passò tutta 
la sera con Odoardo , nè fu pili par- 
lato di Flora. Come poi quel povero 
amante potè dar libero corso al suo pen- 
siero instancabile, trovandosi solo a let- 
to , tolse a scorrere tutto quello che gli 
era accaduto, in quella giornata. « Cer- 
to che , diceva a sè stesso , sarebbe af- 
fatto indarno lo sperare d’avere da lei 

S er adesso una migliore risposta ; ma 
eggio io però perdermi affatto d’ ani- 
mo? Non potrebbe veniie un tempo in 
cui? . .. Quel cuore non palpita adesso - 
che pel buon esito di un’impresa a fa- 
vore del suo i*e; ma dove quell’ impresa 
avesse il successo desiderato , non deg- 
gio io credere che quel cuore potes- 
se ?... . Vinto dal mio lungo amor^? .... 
Contrassegni d' amicizia , di affetto , io 
n’ ebbi da lei molti 5 chi mi toglie di 



sperare che cjue’ seulimenti uon di\en- 
tino un po’ più caldi , si che finalmente 
cangino di natura? » 
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E queste cose rnmmando fra sè , cercò 
di richiamarsi Lene in capo le parole 
precise tutte quante adoperate da Flo<^ 
ra i il suono della Toce onde le pro- 
nunciava , gli atti y i movimenti delle 
pupille ; ma con tutto ciò non potè mai 
concludere nulla di certo , e sebbene 



tanto avesse penato e tribolato in quel 
dì y più e piu volte si rivoltò nel letto 
prima di addormentarsi. 
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CAPITOLO Xt 






tetterà arrivata da Tully-Weolant 



Tra i sogni che sull' alba vennero nel 
capo di Odoardo vi fu quello ancora 
di udh’e Un cauto , ma non era la vogo 
di Selma. Parevagli essere tornato a Tul* 
ly-Weolan , é credeva veramente di udire 
il solito cantar mattutino di Gellatlej^ 
c crescendo pur quella voce , egli si 
risvegliò e conobbe d’ essere ancora nella 
torre di Jan-Vobrj ma conobbe ancora 
essere quella che udiva la voce proprio 
di Da vie Gellatley. Stette dunque ad 
udirla attentamente , ed intese che quel 
povero pazzo cantava così a piena gola : 

« Il silo bel core , 

Da noi fuggi, 

Fien di dolore 
S’ aggira qui. 

Ah qual martird 
Sonrì fin or! 

La fai morirà 
St tajrdi ancor* 
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Del tdsco fuofa ^ 

Tenipo è «1’ uscir i 
Se tardi ancora 
La fili morir, d 

Mentre Odoardo si vestiva y die voled 
andare a vedere per quale importante 
motivo Gellatley avesse fatto quel viag-^ 
gio , per lui tanto lungo , il pazzarello 
addomesticatosi con certi scioperati , che 
stavaa sempre colle mani alla cintola 
sulla porta del castello , ballava con loro 
facendo i suoi salti e le sue mille smor- 
fie, e non ballava soltanto ma fischiava 
ancora. E tanto fece , che si uni a lui 
un sonatore di zufolo , nè alcuno più , 
fosse giovane o vecchio , potè tenersi dal 
ballare. Non si ristette Gellatley sebben 
vedesse Qdqardo j nta solò' gli diede segno 
di averlo riconosciuto ,"con atti e contor- 
sioni stranissime j e continuando pure a 
ballare e far scricchiolare le sue dita, 
ed alzar grida meravigliose , seppe pas- 
sare leggermente presso ad Odoardo , e 
non av vedendosene alcuno , gli pose fra 
le mani una lettera. 

Vide Odoardo alla soprascritta , es- 
sere di Rosa quel foglio, e si trasse to- 
sto in disparte a leggerlo. 

Prima della parola signore , vi era 
una cancellatura , la quale esaminando 
diligentemente Waverley , conobbe che 
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stava colà la parola Caro. Parendoci di 
far cosa grata al lettore col dargli un i- 
dea dello stile di Rosa , porremo qui 
tutta la lettera sua senza mutarvi una 
sillaba. 



« Signore ! 

» Perdonato se mi prendo impruden« 
» temente la libertà di disturbarvi , naa 
» io non ho più alcuno a cui poter par* 
» lare senza timore di tutto quello che 
» è nato t e mi pare che stia bene che voi 
» lo sappiate. Se fo male a scrivervi que- 
» sta lettera voi vorrete perdonarmi, con- 
» siderando che non ho alcuno con cui 
» consigliarmi,* di modo che non posso 
» far altro che quello che il mio cuore 
» mi detta. ... Il mio caro padre non è più 
» qui ... e Dio sa t^uando potrà tornare 
» a proteggermi e difendermi !... Avrete 
» sentito a raccontare sicuramente come 
» alcune insurrezioni nate nelle tribù 
» di cotesti monti hanno dato cagio- 
» ne air arresto di molti gentiluomini 
» della pianura : per disgrazia somma 
» il mio povero padre è compreso fra 
» quelli. Ad onta del mio pianto , c 
ì) della parola che egli diede di anda- 
» re volontariamente dove avesser volu- 
}) to, lo hanno arrestato , *ed anche sir 
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» Falconer è stato arrestato con ^al* 

» che altro , e tutti sono stati condotti 
» Terso il settentrione , in mezzo alla 
» cavalleria. Presentemente non mi pa- 
))* re di dover temer nessun guajo gran* 

» de per mio padre , ma Dio sa che 
a cosa possa nascere in avvenire, essen- 
» do ancor calda molto P insurrezione. 

» Quantunque tutte queste cose non ab- 
» Liauo a far nulla con .voi, sig.^-Wa*- 
» verley , io penso che sentirete con 
» piacere che il vostro amico non è in 
)) pericolo della vita se avete sentito che 
» è stato arrestato. 11 giorno dietro a 
a quello che fu arrestato mio padre , 
» venne à TulljTWeolan una truppa 
» di fanteria : il cancelliere Macwbce** 
a ble fu assai maltrattato ^ ma V ufficia- 
» le trattò meco molto cortesemente , e 
a mi disse che dovea con grave suo 
a dispiacere fare un’ indagine per isco* 
a '’ptire ie vi fossero armi o carte , ma 
a fortunatamente mio padre aveva avu*> 
a,to la {precauzione di mandar via tutte 
a le armi tranne^ quelle che stanno su* 
a spese nella sala , e di nascondere tut- 
a le le carte. Ah caro Wa verley ) non 
a so con quale animo dirvi che si sono 
a fatte scrupolose ricerche intorno alia 
a vostra persona , e che si volle sàpe- 
a re in che giorno eravate partito da 
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Tully-TVeolan , ed II luogo dove era»- 

vate aadato. Quell’ufficiale essendo par-» 

» tito coi sifoi soldati ha lasciato (^ui 
» una guardia di (quattro uomini ed un 
» caporale, hin ora non danno mole- 
M stie , ma siamo obbligati volere e non 
» volere a far loro lieto viso ; essi haur 
» no fatto rapire che guai a voi se mai 
M cadeste nelle lopo mani. Io non bo 
V coraggio di dirvi tutte le dicerie che 
» hanno sparso intorno a voi , e tengo 
» per certo che sia tutto falso. Ad ogni ' 
» modo voi vedrete meglio di me <jual 
» partito sia inigliore per voi. Mi scor- 
» dava di dirvi che ciuell’ ufhciale ha 
» condotto via il vostro servo ed i vo- 
» stri due cavalli , ed ha pure portato 
» via tutto quello che avevate lasciato 
)» qui, Spero che il cielo avrà cux'a di 
» voi e vi condurrà sano e salvo nel vo- 
» stro paese, dove, secondo quello che 
» ho inteso da voi , nessuno deve te- 
» mere della prepotenza militare , e do- 
» ve gl’innocenti sono sempre difesi dalle 
» leggi. Spero ancora che voi vorrete 
)> perdonarmi la libertà che mi sono pre- 
» sa di scrivervi. Potrei ingannarmi , 

» mia io credo di aver fatto il mio do- 
» vere ' trattandosi del vostro onore e 
M della vostra sicurezza. Io sono sicura 
)i che mio padi'e non avrà a sgridarmi 
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» per questo, L’ aLate Ilubrik si è rl- 
» coverato in casa di un suo cugino 
» a Duch ran per evitare gl’ insulti dei 
» f^Vhigs. Quanto al signor MacwheeLle 
» egli ha un bel dire che non vuole 
» entrare ne’ fatti altrui, ma io dico 
» che avrebbe fattp una cosa molto gra-r 
)> ta a mio padre se avesse assistito uno 
» de’ piu cari suoi amici , massime in 
» questi momenti crudeli. » 

» Addio , capitano Waverley : prò-» 
» babilmente io non vi vedrò mai più , 
» giacché crederei di esporvi ad un 
» pan rischio invitandovi a venire a 
« Tully-Weolan , quand’ anche la guar-, 
» dia fosse partita j ma io conserverò 
» sempre la piu tenera memoria della 
M bontà con cui avete trattato la po- 
» vera vostra scolara , e della sincera 
» amicizia che avete per il padre mio, 
» Ricevete i ringraziamenti della vostra 
» serva di vota 

» Rosa Comina Bradwardina, 

» P, S, Vi prego di aver la bontà 
» di mandarmi una sola riga in rispo* 
» sta col mezzo di Gcllatlcy , onde farmi 
» almeno sapere che avete avuta la mia 
» lettera , e che penserete seriamente a 
» mettervi in luogo di sicurezza. Perdor 
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» natemi se lio il coraggio di pregarvi 
M di non entrare per nulla negli affari 
» che si fanno in cotesti monti , e di 
» partire invece subito e tornare nella 
M vostra felice patria. Fate i miei sa- 
» luti alla mia cara Flora ed a Glen-!- 
» naquoich 5 ve 1’ avea ben detto io che 
M l’amica mia era una persona assai com-p 
)) "pita !» 

(Questa lettera di Rosa fece una gi*an-» 
de impi’essione nell’ animo del nostro e- 
roe , ed ima grande maraviglia ancora. 
Egli vedeva siccome cosa naturalissima, 
che il barone di Bràdivardino avesse de^. 
stato sospetti e timori in chi governa- 
va, in quelle circostanze massimamente 
che il partito numeroso degli Stuardi 
era in cotanta agitazione j ma non sa- 
peva poi comprendere come gli si fos»» 
sero poste te mani addosso , avendo co- 
nosciuto nel tempo che stette in casa 
di quel gentiluomo , quanta fosse la sua 
moderazione , e come non si fece mai 
lecito di mettere neppure in dubbio la 
legittimità della casa regnaintc. Egli, a- 
' vea osservato che gli òspiti suoi di Tul- 
Jy-Weolan e di Glennaquoich avean sem- 
pre avuto rispetto al giuramento eh’ egli 
avea dato al governo , e sebbene fossero 
caldi partigiani della famiglia esiliala , 
egli non ebhe mai mira nemica , se non 
dopo la sua destituzione, 
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ConoLbe Odoardo cbe non Tolendo 
£glì accostarsi al partito di Fergus-Mac- 
Ivor non era cosa prudente lo stare 
più a lungo» presso di Jui , e che bi-=-‘ 
sognava partir tostamente ed andare a 
domandare che fosse esaminata la sua 
condotta : , un tale passo era conforme 
al consiglio di Flora 5 senzachè lo ribut- 
tava troppo r idea di diventare un tiz- 
zone della guerra civile. « Sia pur tc- 
ro , diceva ira sè , che gli Stuardi sie- 
no stati spogliati ingiustamente del re- 
gno ; ma egli non è men vera la so^ 
lenne rinuncia di Giacomo . , . . e non 
è men vero che quattro monarchi han 
regnato dopo quella rinuncia. Tocca 
forse a me ad entrare in cotali discus- 
sioni , e mettere a soqquadro lo stato, 
facendo ricominciare da capo gli or- 
rori della guerra civile? E per quan- 
to vedessi chiaro esser giusta la causa 
dell'altra dinastia, che cosa potrei fa-;- 
re io senza la volontà di mio padre 
e di mio zio ? Non è egli mio ' debito 
di aspettare i loro comandi , e far loro 
conoscere che sono stato accusato a torto 
d’ aver rotta là fede ? » 

Egli provò una grande commozione 
al rileggere la lettera di miss Rosa , e 
vedere con che teneri modi ella parla-» 
de’ suoi timori per lui j e vedere co» 
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mè ella sì trovava aola^ senza difesa , 
senza alcuno che la guardasse da ver- 
gogna. Scrisse tosto a lei con uno stile 
pieno di affetto , ed affermava essere 
aolente all’ anima del vederla in quel 
misero stato , ed aggiugneva che , in 
quanto a sè stesso , non gli pareva do- 
vere aver che temere, Ma la lettera non 
andò in lungo , chè il pensiero di dire 
addio a miss Flora venne ad occupar» 

10 affatto. Ah, si trattava di dire ad- 
dio a Flora e di lasciarla forse per sem- 
pre 1 Conosca ciascuno se questo pen- 
siero dovette essere crudele per Odoar- 
do. La venerazione eh-’. egli avea con- 
cepita per queir amabile fanciulla lo 
avea già determinato ad abbracciare il 
consi^io severamente dato da lei \ ma 
dopo la lettera di Rosa vide ancor più 
quanto importasse di abbracciarlo tosta- 
mente. La calunnia affilava herameute 

11 suo rasojo traditore , ogni l'itardo po- 
teva essere fatale all’ onor suo. a Biso- 
gno che io parta sul momento a disse 
fra sè con fermezza e coraggio, 

E fermato questo pensiero andò a Fer- 
gus y a cui mostrò la lettera di miss 
Rosa , e disse essere sua intenzione- di 
partire tostamente per Edimburgo , do- 
ve intendeva invocare 1’ assistenza di 
parecchi amici del padre suo ^ dai qua- 

fVaverhy T, li, y 
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li , sebbene non avesse loro mai fatto 
visita , come da sir Riccardo gli venne 
commesso , non dubitava nulla di meno 
d’ a vére ajuto per poter far vedere lu- 
minosamente la propria innocenza. «Voi 
andate per. asilo in bocca al lione , disf 
se Férgus , voi non sapete quanto dur 
ro e severo sia un governo che è torr 
mentalo sempre dal timore e dall’ agir 
tazione , che derivano in lui necessaria- 
mente dal conoscersi intruso ed illegit- 
timo. 'Voi andate ad aspettare eh’ io 
venga a cavarvi da qualche prigione 
di stato , da qualche rocca , dal fondo 
di qualche torre. » r— « Eppure quando 
io penso alla mia innocenza , al mio 
grado , all’ amicizia che lega il padre 
mio ài principali personaggi dello stato , 
mi par di potermi tener certo che tro- 
verò sostegno e giustizia. » — « Voi tro- 
verete tutto l’ opposto 5 tutti que’ gen- 
tiluomini , de’ quali mi parlate , dovran 
pensare a’ fatti loro fra poco. Oh in 
somma , ve lo dico per T ultima volta : 
volete esser de’ nostri ? volete torre iu 
mano la spada per la causa più giu- 
sta e ' più santa che fosse mai ? w — 
Mio caro Fergus , più d’un motivo mi 
obbligano a pregarvi che vogliate di- 
spensarmi dall’ accettare l’invitò vostro, m 
— « iVon se ne pm’li più. «Ma* state 
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sicuro cbe verrò fra poco a trovarvi , 
e sarete occupato o a scrivere dolentisi 
sime elegie , ovvero a dicervellarvi per 
intendere una qualche gotica , iscrizione 
scolpita nelle pietre brune di un’ anti- 
ca volta .... Potreste anche incappare 
che Dio ve ne guardi , in qualche pe- 
tit pendement pien jouli . . . Per me non 
posso indurmi a credere , che tutti i 
vostri Whigs , siano pure armati fino 
agli occhi , valgano ad impedire che vi 
tocchi quella trista cerimonia !» — « Per 
qual mia colpa avrei a temere di co- 
tali cose ? »— - « Ne avete molte; voi sie-r 
te Inglese , siete gentiluomo , avete ab- 
iurato la vostra reUgiope , ed oltre a 
ciò i Toris hanno «na grap voglia di 
fare una cotal funzione per vendicarsi 
deli’ oppressione dei Whigs. » ~ « Sia 
che può , la mia determinaziope è pre- 
sa ! » -- « Assolutamente ? » — « Sì , ca- 
ro amico. » — « Il cielo vi accompagni ! 
Ma voi non potete cammipare a piedi . . . 
pentite : colà dove io deggio andare cop- 
ducendo i figli della razza d’ Ivor , pop 
si può andare a cavallo , si che il mio 
Dermid non mi bisogna, piglia tevelo. » —, 
« Si bene; se mi fate il favore di vender- 
melo io Io comprerò, » — « Se T ingle- 
se vostra alterigia non vuole che lo ab- 
biate da. me in dono ovvero a nolo , 
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pagatelo come v* aggrada j i danari sono 
buoni per chi va al campo .... fìsso 
■ vale trenta . ghinee ( il lettore deve ri- 
cordarsi che siamo sessant’ anni indie- 
tro ). E vorreste partire ? » — 

« PIÙ presto che posso. » — « Sta bene di- 
fatto. Giacché dunque dovete , o piut- 
tosto volete andarvene , io torrò la ca- 
valla di Flora e vi accompagnerò fino 
al passo dL Bally-Brough . • . . Callum- 
Beg ! fa di mettere all’ ordine pronta- 
mente il mio cavallo , quello di Flora , 
ed un altro per caricai’vi le robe di 
sir Waverley. Su , andiamo seco fin là 
dove possa trovare un cavallo ed una 
scorta che lo accompagni ad Edimhur-r 
go. Vestiti all’ usanza degli abitanti del- 
la pianura j e bada di non far ciarle 
se non vuoi che ti strappi la lingua 
colle mie mani. Sir Waverley caval- 
cherà Dermid. 

Voi vorrete ora andare a prendere 
commiato da mia sorella. » — « Se miss 
Mac-Ivor me lo concede 1’ avrò a gran- 
dissimo onore e dilètto. » « Cathlèen ! 

andate a dire a mia sorella che' sir Wa- 
verley bramerebbe baciarle la mano pri- 
ma di partire .... Povera miss Rosa ! 
la. sua situazione è ben dura ! Se potessi 
fai*là venir qui ?... E perchè no ?.. . 
A Tuily-W^eolan non vi sono che <juat-s 
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tro rossi .... Mi sarebbero un tesoro i 
loro schioppi .... » 

A queste parole rotte , Odoardo non 
rispondeva nulla sebbene le intendesse; 
stava egli troppo assorto nel pensiero 
di veder arrivare la sua Flora , perchè 
potesse badare ad altro. Apertasi la por- 
ta non venne che Cathleen a dire da 
parte della sua padrona , che pregava 
il capitano .Waverley di scusarla se non 
poteva salutarlo in persona ed augurar- 
gli salute e buon viaggio. 
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CAPITOLÒ XII. 



Come verme accolto JVaverley , 
sceso dai monti. 



OTEVAKO essere forse nove ore quan- 
do i due amici arrivarono al passo di 
Bally-Brough. « Io vi lascio , disse colà 
Fcrgus ad Odoardo , che stette tacito 
tutto il viaggio } se quella -pazza, di mia 
sorella è cagione di questa vostra mor- 
tale tristezza , io devo dirvi per vostro 
conforto che veramente ella vi ha in un 
grandissimo conto , ma che stando agi- 
tatissima per le gran cose che s’ hanno 
a fare , non può pensare ad altro. Voi 
se avete nulla a farle sapere , fidatevi a 
me , io, non vi tradirò , purché però 
mi diate parola di non rimettere più 
sul vostro cappello quel vilissimo na- 
stro. » — (( Come mai potreste voi cre- 
dere eh’ io ve lo rimettessi , conoscen- 
do in qual modo è stato levato . . . Ad- 
dio , mio caro Fergu^ 5 fate che vostra 
sorella non si scordi di me. » — « Addio, 
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mio caro Odoardo , voi intenderete fra 
poco il suo nome accompagnato da qual* 

che titolo luminoso Tornate alla 

casa vostra .... procurate di trarre mol* 
ta gente intorno a voi . . . Dateci vostre 
nuove.. . Quanto ’a noi, se le lettere 
di Francia non m’ ingannano , -vedi*emo 
prestissimo ospiti nuoi^i. d 

Odoardo- segui il suo Cammino mesto 
e pensoso , col cuore agitato da cento 
affetti confusi insieme. Io non saprei di- 
re se le nostre belle sappiano quanto 
possa la lontananza , e non so nè pure 
se stia bene dar loro avvisi su tale ar* 
gomento , chè io non le credo disposte 
ad imitare 1’ eroismo di quelle antica* 
glie di Clelia e Mandane : mi pare che 
la lontananza d’ una persona faccia 
quello che fa la prospettiva ; gli ogget- 
ti vi si veggono in certo modo roton- 
dati , ed ogtii * scabrezza sparita , le 
forme appajono ingentilite e più belle. 
Se uno sta lungi ^ noi, il suo natu- 
rale ne pare men duro , meno aspro ; 
h’ egli è bello, lo pare vieppiù all’ oc- 
chio della immaginazione , ! chè anche 
r anima ha il suo chiaroscuro , le sue pir- 
li lumeggiate , le sue ombre , si come 
gli oggetti corporei , c vi sono di tali 
effetti di luce che' fanno alle volte in 
distanza una comparsa meravigliosa* 
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Odoardo cominciò a dimenticare i pre> 
giudizj tutti di Flora y vide scusabile la 
sua indifferenza , la sua freddezza , te- 
nendo soltanto in mente la nobiltà e l'al- 
tezza del suo sentire , della quale era 
invaghito fuor di misura. » — •« Oh come 
queir anima , che tanto sente la ricono- 
scenza , ricambierebbe T amore di colui 
che ella amasse ! Sarò io mai quel mor- 
tale avventuroso ? E qui 1’ immaginar 
caldo del nostro giovinetto spianava tutti 
gli ostacoli , toglieva via tutte le oppo- 
sizioni , e si figurava niente meno che 
come una cosa da farsi in brev’ ora la 
sua unione con quella giovine che non 
era altrimenti per lui una donna , ma 
una creatura celeste , un angelo per la 
bellez;^a e per la bontà , il modello in- 
somma di tutte le perfezioni di corpo 
e di spirito. £ stette così fabbricando 
i suoi castelli in aria , fin che fu arri- 
vato al sommo di un monte, alle falde 
vide il villaggio di Cruicks- 

'■ I montanari di Scozia sono civili oltre 
ogni credere } sì che Callum-Beg stette 
sempre zitto per non mancare alla crean- 
za , distogliendo Waverley dai suoi pro- 
fondi pensieri ; quando ^ poi vide che il 
momentaneo suo padrone levò T occhio 
osservando il villaggio , si avvicinò a 



del quale 
hands. 
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lui e disse t (( Sperò clie la ^ighoi'ià vo« 
stra- non farà parola di V ich-Jan- V ohr 
air osteria > perchè il paese è tutto 
composto di "Whigs, che il diavolo li 
strascini via tutti ! » Odoardo prpmise al ' 
paggio d* essere cauto ] ed in questo 
udendo un suono di campana o piutto> 
sto d' una caldaja , domandò se quel dì 
fosse domenica. « Non so , rispose Cal- 
lum-Beg j perchè al di sotto del passo 
di Bally-Brough è domenica spessissimo.» 
£nirati nel borgo si rivolsero all’ oste- 
ria che avea una migliore apparenza , e 
siccome in quel punto uscivano da quella 
molte vecchie col mantello e. colla gon- 
nella di scarlatto > disse Callum ^ che 
doveva essere domenica , o almeno qual*> 
che giorno di festa ordinata dal gover*- 
no. Scesero dunque all’ osteria del cari- 
delliere d* oro a sette lumi^ sotto la quale 
insegna era un detto scritto in carattere 
ebraico per maggior comodo della gente. 
Venne ad incontrarli 1’ oste , eh’ era un 
uomo lungo, scarno^ anzi secco ) pallido 
in viso , e pareva titubare se dovesse 
.dare o no alloggio a que’ due viaggia» 
tori che non si curavano di rispettare 
quel giorno ] ma finalmente pensando 
che stava in sua mano il castigargli di 
queirirriverenza,il sìg.Ebénezer CruicìiS*- 
nands pensò di accoglierli. - ^ 
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'Allora Waverley volto a quella divota 
^rsoiia , le disse d' aver Lisogno d' un 
.cavallo e d’ una scorta per recarsi ad 
Edimburgo. « Si può sapere d’ onde ve- 
nite? » — « Vi ho detto che mi bisogna 
<un cavallo ed una scorta, è inutile che 
cerchiale saper altro. » — à Oh ! oh ! disse 
brontolando l'ostiere , ìstizzito per quel- 
la risposta j oggi corre un di solenne , 
io non ho voglia di pensare a cose ta- 
li ... . Far contratti mentre gli altri fanno 
orazione ! Mister Rentowe dice pur bene, 
tutte lia sciagure che ci stanno addosso, 
derivano dal poco rispetto che si ha per 
-la religione e pei suoi ministri. » — « Non 
v’ ha qui nulla di male , disse Odoardof 
se voi non vi sentite in caso di servir- 
mi, il naia servidore anderà a procac- 
ciarmi d* altra banda il mio bisòguo. » 
— « Il vostro servidore !... Percnè.ncin 
vi fate accompagnare da lui ? » Qui 
saria stato molto bene che Odoardo avesso 
trattato colui in quel modo onde gli uf- 
ficiali di dragoni trattano i commttorì 
insolenti delle diligenze, ed i camerieri 
d’ osteria troppo incivili 5 ma egli non 
avea mai saputo pigliare quel tuono vi- 
vace ; seppe dire per altro all’ostiere, 
con un’aria risoluta molto: « Sappiate 
che sono entrato qui per riposare e non 
già per rispondere alle stolide vostre do- 
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tnande t la capite questa canzone ? Dite 
a dirittura se potete servirmi ; se no , 
anderò pe’ fatti miei. » Allora mister E- 
Lénezer Cruickshands uscì borbottando 
Ira i denti non so che. Venne allora To- 
stessa, donna invero civilissima , mansue^ 
tissima , e faccendona moltissimo ^ a do* 
mandare ad Odoarde che cosa deside* 
rava da pranzo j egli- volle da lei sa- 
pere qualche cosa intorno al domandato 
cavallo ed alla scorta , ma la domandò 
indarno 5 T ostessa non usci mai dalfar- 
gomento del desinare j probabilmente 
nelle stalle dell’ osteria del Candelliere 
d' oro era in attività la legge salica. Av- 
vicinatosi ad una finestra , postai sopra 
una corticella dove Callum-Beg stava la- 
vando la bocca ai cavalli , u<lì che l’o- 
ste dialogizzava col paggio di Vich-Jan- 
Vhor. « Si vien dunque dal settentrio- 
ne!, non è vero giovinetto? » — « Ven- 
go di dove vi piace. » — « Oh avete fatto 
un beLviaggetto oggi.» — «Un tal viaggetto 
che mi ha > dato gran sete, e berci ben 
volentieri un bicchiere. » — « Ed io farò 
che lo abbiate tosto. Mogliera 1 qua il 
fiasco ...... Ah I che ve ne pare di 

questo whisky? Al di sopra del passo ne 
bevete voi altri dell’ eguale ? » — « Al 
di sopra del passo? .... » — « Dia- 
mine! voi siete montanaro j il discor- 
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so non inganna. » — • « Io vi dico che 
vengo dalla parte di Aberdeen. V ien 

egli da Aberdeen anche il vostro padro- 
ne?» — « Questo è naturale , cispose 
r>impehetrabile Callum-Beg. » — « Che 
grado ha ? » — « Credo che sia ufficiale 
nelle truppe del re Giorgio ; certe che 
egli è avviato verso il mezzodì , e vi so 
dir poi che ha una borsa ben piena , e 
che paga allegramente senza contrattar 
mai. » — « Vuole che gli trovi un ca- 
vallo ed una scorta per andare ad £- 
dimburgo.'* » — « Lo so, e voi dovreste 
^r'di servirlo sollecitamente. » — tc Per 
Bàccó! non pensi mica d' essere servito 
a buon mercato. » — «Credete ch’egli 
badi a queste cose ?» — « Bravissimo , 
caro Duncan ! cioè Donai . . . Non mi 
avete detto che vi chiamate Donai ? » 
— u lo'UO ; vi ho detto che mi chia- 
mo Giacomo Steenson. » — « Cotanta 
prontezza del paggio tolse all'oste, la ve- 
glia di andar più avanti -colle sue dornaHi- 
de suggestive , e dolendosi fra sé ddda 
somma cautela del padrone e del servi- 
dore, giurò di ricattarsi col nolo. Espose 
dunque tutta la difficoltà che vi era. a tro^ 
vare un cavallo in giorno di festa; ad onta 
di ciò , stette ne’ limiti della discrezione, 
contentandosi .di piccolissima cosa al di 
U del dóppio di quel che sole vasi pa- 
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gare comunemente. Stretto il contrat- 
to , Callum-JBeg corse ad avvertirne 
■\Vaverley. « Ma badate, gli disse, che 
quel vecchio stregone vuole egli stesso 
accompagnare vostra signoria. » — « Ca- 
ro il mio Callum , voi mi dite una cosa 
ben poco consolante , poiché colui mi 
pare un uomo troppo più curioso che a 
me non bisogna ; ma pazienza ! un viag- 
giatore deve essere preparato a cotali 
cose riricrescevoli. Prendi , ligliuol mio, 
farai con questo un brindisi a Vich-Jan- 
Vohr. » Callum non capiva nella pelle 
per la grande letizia avendo agguanta- 
to una ghinea , e mentre penava a trovare 
lo scarsellino de’ calzoni, andava maledi- 
cendo il vestire sassone, fi per dare ad 
Odoardo un qualche contrassegno del- 
la sua latitudine , gli disse all’ orec- 
chio : « Se la compagnia di quel vecchio 
Whigh non vi garba , io ti’overò il mo- 
llo di spacciarvene. m — « Come vorre- 
sti fare? » — « Quando ci saremo al- 
quanto dilungati dal borgo farò ch’egli 

ascolti una parola da Sheneoccle. » 

« Da Skeneoccle ? Che vuoi tu dire con 
ciò. » Allora Callum , aperto il far- 
setto , e levato alto il braccio sinistro, 
additò con un amaro sorriso la punta 
di un pugnaletto , cb’ egli avea celato 
diligentemente entro alla fodera. Odoar- 

/ . 

‘ * D? • - : vl( 

-- - ^ 
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do parendogli pure di non 'dovere aver 
inteso quest' atto , guardò fisamente Cai* 
lum , e nel bello e bruno suo volto rav- 
visò queir animo deliberato , che potreb- 
be avere un fanciullo inglese di q^uella 
età che meditasse di rubar delle frutta 
da un brolo. « Gran Dio ! che sento ! 
Callum ! pensereste mai di toglierlo di 
vita ?» — « Si , rispóse Callum fredda- 
mente ^ e mi pare cne abbia vissuto an- 
che troppo uno scellerato che ha fatto 
tutto il suo potere per' tradire due ga- 
lantuomini y cne sono entrati in casa sua 
a spendere il loro danaro. » Waverley , 
conoscendo cha sarebbe stato indarno il 
tentare la conversione di quel giovine 
ardito y non fece altro che vietargli di 
nuocere a mister Ebénezer Cruicksnan^b| 
al quale divieto parve che il p^gio si 
uniformasse di mala voglia, a PaziejCL^ 
za ! disse y ma se lo permetteste io io 
metterei in tale stato da non doverne 
più temer nulla ; » e prima di partirsi pre- 
sentò ad Odoardo una leltei’a dicendo 
di averla ricevuta dal suo padrone y per- 
chè gliela consegnasse come fosse per la- 
sciarlo. 

Questa lettera di Pergus conteneva una 

S oesia composta da miss Flora sulla morte 
el capitano Wo^an , del quale Claren- 
don ha dipinto si bene il valore e Dar- 
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dire. Egli fu da prima col Parlamento ^ 
assassinato Carlo I , lasciò l’ Inghilterra 
e seguì Carlo II in Francia 5 ivi uden- 
do come il generale Middleton avea pian- 
tato la bandiera degli Stuardi sulle mon- 
tagne di Scozia , domandò licenza al 
suo re di tornare in Inghilterra per o- 
perare qualche cosa 5 giunto a Londra 
arruolò un reggimento di cavalleria ne* 
dintorni di quella capitale , e con quello 
attraversò tutto il regno tenuto dall’ usur- 
patore , e si Lene seppe condurlo , che lo 
presentò al generale in Iscozia , non man- 
candovi neppure un sol uomo. Opei*ò 
quindi cose chiarissime in molte batta- 
glie, e morì in campo compianto da 
tutti i buoni. 

Fergus , uomo destro 'assai , poneva 
innanzi a Waverley un tanto esempio 
di fedeltà col fine di muoverlo a bat- 
tere la stessa strada. Del resto la sua 
lettera era corta e non conteneva che 
alcune commissioni di nessun momento. 

« Confesso , diceva sul fine , che mia 
sorella ha commesso un fallo che non 
ha scusa , ricusando jeri di dii’vi addio. ' 
Ma se leggerete la qui unita sua poesia 
Tedretc anche voi come me , ^ che Flora 
è più innamorata di quel giované eroe 
morto coir armi in mano , che non lo 
potrebbe diventare giammai d’ alcun uo« 
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mo vivo <, a tbeno clie non isi frovasSe 
un qualcheduno che somigliasse a "Wo* 
gan per la fede verso il legittimo suo 
•re 5 ' ma a’ di presenti i gentiluomini in* 
glesi non vedono nelle querele che un 
ornamento dei loro parchi ovvero un 
, mezzo per far , danari se perdono giuo- 
cando. A chi mai verrebbe oggi in mente 
d’ invocare la quercia perchè consoli di 
grata ombra la tqmha de’ guerrieri ? Da- 
temi per altro licenza di sperare di po- 
ter vedere in voi quando che sia una 
eccezione bellissima. Addio , mio caro 
* amico ; deh perchè non posso darvi un 
nome più dolce , e più caro al mio 
cuore ! 

AD UNA QUERCIA 

Piantata in un cimitero di Scozia sulla 
tomba del capitano TVogan , morto 
pel re suo, l’anno di nostra salute i64q4 

Pianta cara agli eroi , 

Cutesta umile e venerata fossa 
Copri co’ rami tuoi. 

Qui riposano 1’ ossa 
D’ un leale guerrier t deh le consola 
Colla grata ombra tua > pianta cortes; 1 
tJiia tua fronda sola 

Fu premio un dì delle più chiare imprese. 

, Perchè non stanno appese 
Al caro sasso intorno 
Mille di nuovi fior belle corone?..... 
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Ah no! questo è il soggiorno 
Dell' ira n del dolor ; qui 1’ aquilone , 

Fiori abbattendo e foglie , 

Fin lo sperar ne toglie. 

E qui 81 duole ogn’alma derelitta. 

Colia natura tormentata e afflitta. 

Abbi qui pace e onore, 

Anima bella , come or godi in c'elo , ^ 

Nel ciel che a te a’ apriva » 

Quando trafitto il nobile tuo velo , 

Là sul campo restò , pegno di fede. — 

Ah di baldanza priva 

Volga le spalle la straniera gente, 

Allur che sonar sente 

Il tuo nome , o Wogano : a un sì gran nome, 

Per gelida paura , orribilmente 

Irte mostri le chiome 

Del reo tiramio Io sgherro insolente: 

Sia di battaglia ardente 

Alto grido Wogano , ed ogni forte 

In campo scenda apportator di morte j 

Così , dopo' che il tuono 

Scosse le cime delle negre rupi. 

Dai suoi burroni cupi 
Sbuca per mille rivi, . ~ 

E al pian discende con orndo suono 
Del torrente la piena....'.. Ah dai selvosi 
Aerei monti giù scendete alfine , 

Non mai vinte tribù ! Toccar non osi 
L* insolente straniero 

Con servii ferro il vostro ingenuo crine. 

Del labbro il vano impero 

Abbia l'audace, e voi strignete il brando..., 

Usurpator nefando. 

Scendi dnl soglio: di te stanco è Iddio; 
Wugan fia gridò di giusta vendetta , 

E pagherai tu il fio 

Di nostre pene Ma che più s* aspetta? 

Corra all* elsa ogni mano , - ■ ^ 

O vincere o morir 1 grida Wogano. 

Io non esaminerò qual- fosse il yalo- 
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re poetico di Priora ; teUto è che quésti 
versi erano fatti per ispirare entusiasmo ^ 
e questo dovette essere il calcolo di 
Fergus. Odoardo li lesse erilesse , seli 
ripose in seno j e li trasse indi tosto per 
leggerli un’ altra volta , e li recitava fra 
sè sottovoce » e- si fermava a quando a 
quando per viemeglio gustarli. Così un 
qualche seguace di Epicuro gode di as* 
saporare a piccoli sorsi l’olezzante fu- 
moso liquore. Venne in quel mezzo la 
moglie dell* oste ad avvertirlo che la ta* 
vola era messa , ma egli non si distolse 
però da’ suoi pensieri e dal suo recita- 
re. Appena si fu posto a tavola , ecco- 
ti quell’ inamabile ^hénezer con in dos- 
so un gran , palandrane di rozzo panno 
allacciato dietro le spalle, e faceva un 
caldo grandissimo , e ' sopra ciò avea 
toltx) ancora un ampio cappuccio con 
che tutta copriva la testa ed il cappel- 
lo. Avea vestito i secchi suoi stinchi 
di certi stivaletti grigi , adorni di gros- 
si bottoni d’osso nero , e teneva in ma- 
no una gran frusta col manico guerni- 
to d’, ottone. Egli si fermò in mezzo alla 
stanza , e disse gravemente : a 1 cavalli 
sono, alla via , io sono presto, a — « Mi 
accompagnate voi stesso r » — « Sì, fino 
a Perth 5 colà avrete un altro che vi 
scorteli fino> ad Edimburgo, ,Kcl dir 
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questo , pose còn una mano dinanzi a 
VVaverley la polizza del suo debito , e 
coir altra riempi un bicchiere di vino , 
e sei bevette divotamente per ottenere 
dal cielo un felice viaggio. Una tale 
audacia ributtò Odoardo , ma fece vista 
di non accorgersene ; pagò il suo conto, 
disse di voler partir subito , e salito in 
groppa a Dermid , se ne uscì dall’ oste-^ 
ria del ^candellier d’ oro. Intanto , an- 
che il puritano Ebénezer avea potuto , 
per . via di un muretto fatto a ciò , ar- 
rivare ad inforcare gli arcioni d’ una sua 
cavalla vecchia , sciancata e tutta piena 
di piaghe. Ouella povera bestia dovette 
allungare molto il collo, chè avea sul dos- 
so anche la valigia di Waverley. Questi 
al vedersi venir presso un cotale scu- 
diero non potè quasi tenere le risa , 
non ostante che avesse il cuore oppres- 
so da una grande tristezza , ed 'andava 
pensando quello che avrebbero detto i 
suoi , se lo avessero veduto a entrare 
nel castello di Waverley con un tale 
equipaggio. Vide 1’ oste che Odoardo 
teneva a stento uno scoppio di risa , e 
vedutane la cagione ancora , n’ ebbe tan- 
ta stizza quel fariseo , che giurò fra se 
di pigliarne vendetta. « Saprò ben io 
trovar modo , dicea' fra sè , di far pen- 
tire prima di sera quest’ Inglese inso- 
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leute della, saa voglia di ridere alle mìe 
spalle. » Vide Callum quella stravagante 
figura del signor CruicKshands, e si mise 
a smascellar dalle risa ; e salutando con 
rispetto Odoardo , si accostò a lui , fa- 
cendo vista di aggiustare le corregge 
delle staffe, k Badate , gli disse sot- 
tovoce , che questo vecchio furfante ,■ è 
un .Whigh y e potria farvi qualche brut- 
to giuoco. » Lo rin^aziò Waverley 
deir avviso , e spronò il suo cavallo per 
uscir fuori dallo schiamazzo che face- 
vano i fanciulli deridendo il vecchio 
Ebénezer. 
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CAPITOLO XIII. 



Qual brutto guajo possa alcuna volta 
' derivare dal .rimanere sferrato un 
cavallo. 



I modi di "VVaverley , il suo aspetto , 
e soprattutto quel mostrarsi cosi largo 
delle monete d' oro , diedero ,così da 
pensare all’ ostière clie non disse mai 
una parola nel viaggio 5 ma ruminava 
fra sè che dovendosi in quel forestiero 
incognito nascondere gualche persona im- 
portante , se ne poteva tj-arre alcun 
vantaggio. Camminavano dun(jue. in si- 
lenzio. quando Ehénezer dis^e che la 
sua cavalcatura s- era sferrata a jin pie- 
de , e che non dubitava che^ua signo- 
ria non la facesse ferrare a sue spe? 
se cosi volendo la giustizia \ egli non 
mise in campo questa pretensione ad 
altro line fuor che per gittare lo scan- 
daglio , onde conoscere fin dove potes- 
se spingere le sue speranze. « Pezzo 
di ribaldo , disse Waverley , perchè 
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ho da far io ferrare a mie spese il tuo 
cavallo? » — « La cosa nou può essere 
più giusta : egli è vero che nei contratto 
non si è parlato di questo ; ma io non 
devo essere vittima di un accidente , av- 
venuto mentre sto ai vostri servigi . . . 
ISulladimeno, . . seia signoria vostra . . 

— « Basta , basta così , pagherò la fer- 
ratura , ma dove troverai un maniscal- • 
co ? » — « Non molto lontano , siam 
presso al villaggio di Cairnvreckan , do- 
ve io so di certo essere un buonissimo 
fabbro ; ma perchè egli è eziandio pror» 
Jessore y nou conficcherebbe per tutto 
r oro del mondo un chiodo in di fe- 
stivo , quando non si tratti di una ne- 
cessità assoluta ^ ed allora bisognati pa-| 
gare un ferro sei soldi. Questa cdnclu-J 
sione che era T importantissima per To- 
ste non fece alcuna specie ad Odoardo, 
bensì meravigliossi molto alT udire , co- 
me. in un meschino villaggio vi fosse un 
professore , che non sapeva essere quel 
nome tolto a significare un uomo inteso 
tutto ad acquistarsi fama di una grande 
santità. 

Posto appena il piè nel villaggio , ri- 
conobbero facilmente la casa del mani- 
scalco , nella quale tenevasi anche oste- 
ria , e sorgea sopra tutte le altre .con 
due ordini di stanze , ed area un po’ di 
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fronlespirio t» ed a differenza di tulle' 
le altre circostanti capatine , avea anche 
il tetto di tegole j ma non regnava nel- 
la fucina il silenzio rispettoso di cui 
avea parlato Ehéuezer , chè vi si udi- 
va anzi sonare grandemente 1’ incudi- 
ne , sulla quale non si foggiavano stro- 
menti rurali , ma si aguzzavano spade 
ed altre • armi d’ ogni maniera. Stavano 
sulla porta di quell’ osteria varii crocr 
chj di 'persone occupate a discorrere di 
nuove politiche , e ad esaminare dal 
po ai piedi tutti i viaggiatori. Appari-r 
Vano in quella gente lutti i segni della 
meraviglia e dello spavento , il quale 
fa covasi, maggiore a mano a mano die 
udivano le deliberazioni prese dal corpo 
municipale riunitosi per p’ayissimi affari. 
« Che v’ e di nuovo qui ? disse Ebéne- 
zer allungando il lunghissimo- suo col- 
lo . . , , . Io ho alcune nuove impor- 
tanti , e coll’ajuto di Dio posso sqmmi- 
nistrare iudizj gravissimi. » Ma Waver- 
ley sebbene avesse una eguale curiosità 
la contenne di più, e sceso’ dal suo ca-: 
vallo , che pose in guardia ad un fan- 
ciullo , si diede a cercare fra que’ visi 
alcuno cui desse 1’ anipio di fare qualT 
che domanda 5 egli soleva sempre esami- 
nare r aria e la iìsonomia di un foresticr 
IO prima di ricliiederlp ' di nulla , ed era 
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questo un effetto del suo naturale ti* 
mido e dolce. Mentre dunque egli stava 
a riguardare a chi potesse rivolgersi , 
seppe quel che gli hisognava senza a* 
prir bocca , chè udì pronunziarsi i nomi 
di Lochil de Clanronald , òì Glengary^ 
cogli altri molti a sè noti de’ capi-tri- 
bù , fra quali il più ripetuto era Vich~> 
Jan-Vohr , al^cui nome mostravano tutti 
lo spavento per apertissimi segni. Vide 
allor chiaramente che si stava in ango- 
scia aspettando a momenti un’ invasione 
di montanari. 

Allora Waverley cercando di sapere 
alcun che più circostanziato , andò alla 
volta di una certa donhona , che al viso 
affumicato ed alle membra atticciate pa- 
reva, un Ciclope } essa stava facendo bai* 
lare fra le sue braccia .un fanciullo, e 
non badando che il miserello strillava 
acutamente per la paura cantava gridan- 
do quanto n’ avea nella gola ; 

a Bimbo bello , bimbo caro , 

Ha' un bfl viso il moatanaro. 

Senti, senti. Carlino mio, che remore 
ci viene dai monti ! Aprivano , arrivano! 
saran qui a momenti ! 

Vengon reugop , velli velli ! 

Carini mìo j come son belli! 
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Udì il Vulcano di Cairnyreckan <juel 
canto scandaloso della sua Venere , e 
fattole un torvo viso stava per andare 
a darle un gran rabbuffo : ma un ot» 
limate • della terra si pose fra mezzo , e 
volto alla femmina : « Buona donna , 
le disse , vi par egli questo -tempo e 
luogo di andar cantando cotali canzoni ? 
Sta egli bene che si odano barzellette, 
mentre la tazza dell* odio è già tutta 
colma del vino della rabbia ? Questo è 
il giorno in cui si* devono levare alti 
clamori. da tutta questa terra contro l’a- 
vidità de’ prelati , de’ quacqueri , degli 
indipendenti , e di tutta quella razza di 
scismatici che hanno ammorbata la chiesa 
co’ loro errori. » — « Che guazzabuglio 
di cose è quello che voi mi dite? ripi- 
gliò la viragine. Che importa a me di 
tutte le vostre contese ? oi davvero che 
aspetterò a desinare di sapere se avete 
ragione o torto ! Oh le decisioni de’ vo- 
stri sinodi presbiteriani metteranno un 

r ande ostacolo alla punta delle spade ! 

galantuomini hanno bisogno di ven- 
dicarsi , e voi non lo impedirete colle 
vostre ciance, Non sapete voi che vi sono 
più brave e buone donne lassù, che in 
mezzo alla razza dei TVhigs'^ Ed io stessa 
vedete ...» e qui Dio sa quel che avreb- 
be detto se Mucklewrath , temendo che 
Waverley T. JI. • 8 
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andasse avanti , non avesse sfoggiato tutta 
r autorità maritale. « Va a far da cena j 
e che ti colga il malanno aggiunse fra 
i denti. )) — « Che è questo comandare? 
vecchiaccio uhbriacone ! vecchiaccio scio- 
perato ! risposegli la sua dolce metà , 
che avea bisogno di sfogare un tantino 
la sua collera j tu perdi il tempo a dir 
roba di que’ poveri montanari , e non sai 
che essi ridono delle tue minacce. Fare» 
sti ben meglio a lavorare per dare a 
mangiare allà tua famiglia ! Perchè non 
fen’i il cavallo di quel giovine gentiluo?- 
mo ? Egli viene dal settentrione , sai ? 
E scommetto che non è mica uno di 
quegli sciocchi che non sanno parlar d’aU 
tro che del loro re Giorgio j e vuol 
essere certamente o il valoroso Gordon, 
p almeno alcuno de’ suoi, 

Allora tutti gli occhi furono rivolti 
in Waverley , ed, egli colse quel mo-^ 
mento di generale silenzio per ordinare 
risolutamente al maniscalco di ferrare 
il cavallo, (( Da tutto quello che sen^r 
to non istà bene , disse , che indugi qui 
di più. Fate presto , chè voglio an- 
dar avanti, )j E la viragine ancora giù-r 
dava al marito di far presto j ma egli 
senza muoversi punto stava mirando fi- 
samente Odoardo dando a divedere i 
suoi dubb) e sospetti, a frutto ubbriar 
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come , ripigliò la femmiua piu volte f 
intendi sì o no' quello che ha detto 
questo bel giovine ?» — « Come vi chìa» 
mate signore ? disse Mucklewrath. » ■— 

« Se io vi pago 1’ opera vostra , che im» 
porta a voi di sapere il mio nome? » 

(( Importerà al governo , disse allora 
un vecchio affittuale, che stava sorben- 
do la sua tazza di whisky 5 ed ioson' 
certo che non vi si permetterà di prose- 
guire il viaggio , se prima non fate vedere 
il passaporto al nostro buon signore. » 
— - ({ Io voglio sperare , rispose altera- 
mente Waverley , che nessuno qui avrà 
la temerità d' arrischiarsi a darmi im- 
paccio , ove non ne abbia avuto un or- 
dine espresso, » A questo motto tutta 
quella gente fece un grande pi ssi pis- 
si . . . . « Chi vorrà essere costui ? » — 
a II segretario Murray , senza dub- 
bio ... no , no , piuttosto lord Gor- 
don ...)) — « Chi ne assicura che non 

sia egli quel tal cavaliere ? » Ed 

andava crescendo il fermento al punto 
che non pareva possibile che si volesse 
permettergli di partire. Pensò egli di 
ammansarli colle buone, quando mistriss 
Mucklewrath si cacciò in mezzo a quel- 
la gente , ed interrompendo le parole 
blande di "Waverley ; « Chi è , disse ^ 
fra voi altri cbe ha il temerario corag- 
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gio di arrestare ‘un amico del principe? 
( chè tale secondo lei dovea essere ad 
ogni modo quel viaggiatore ). Il primo 
che ardirà levare un dito solo sopra di 
lui , sentirà sulla faccia i dieci coman- 
damenti della legge di J)io : » e rivoltate 
in su le maniche della camìcia mostrò 
due braccia che pareano quelle d’ un 
atleta-) e dieci ugne acute quanto quelle 
di un falco. « Andate a casa vostra, le 
disse ralfittuale, e piuttosto che stare 
qui a darci cotanta noja badate ai figli 
del marito vostro. » — « Ai figli del 
marito mio ? ripigliò quella terribile a- 
mazzone , e gettò uno sguardo disde- 
gnoso verso il marito: ah! ah! i figli 
del marito mio ! tornò a dire con un 
grande riso, e $i pose a cantare: 



Vada pur quel babbuino 
Se gli piace anco a Papasso | 
One' che stan di là dal passo 
Mi verranno a consolar, u 



Un cotale intercalare scandalizzò tutta 
la brigata 5 ed il fabbro uscito dai gan- 
gheri per la gran rabbia , tolse dalla fu-> 
cina una stanga di ferro rovente , e cor- 
rendo a lei: « Non son, disse, chi sono, se 
non ti stoppo la bocca con questo ferro ^ » 
e nasceva torse un qualche guajo, se per 
R^ventura intromessesi molte persone non 
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gli el’ avessero tolta davanti. In questo 
parapiglia, Waverley avvisò di poter 
sottrarsi j e corse colà dove avea lasciato 
il suo cavallo , ma non ve lo trovò più, 
chè Ebénezer visto che la iacccnaa si 
facea brutta , tolti i due cavalli era u> 
scito dalla folla, e stava aspettando in 
gran distanza T esito di quelle quistioni. 
Lo vide Odoardo , e gli gridò di venire 
innanzi^ ed egli a lui tranquillamente; 
« Questo non tarò io mai , se voi siete 
nemico delia chiesa e del re. Dato che 
voi siate arrestato , intendo che mi com- 
pensiate , chè per causa vostra oggi noi# 
no potuto andare ad udire la predica ; 
e se non vorrete Compensarmi , il vostro 
cavallo e la vostra valigia non usciran- 
no dalle mie mani. » In questo mezzo 
tutta le gente fu nuovamente intorno ad 
Odoardo , sì che vedendosi egli stretto 
dalla folla e minacciato, cavò le pistole 
e giurò di spaccare il cranio a chi avesse 
osato contrastargli il passo , e comandò 
nel tempo stesso ad Ébéuezer di aspet- 
tarlo. 

Si suol dire che un uomo solo con 
una pistola in mano può far testa a cento 
uomini senz’ armi , e non si ha torto j 
imperciocché , sebbene egli non abbia 
in mano che la vita di un sol uomo , 
ciascuno teme che quella sia la propria. 
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E di fatto Odoardo si toglieva fuori da 
tutta quella folla nemica , se 'il V ùlcano 
di Cairnvreckan , divenuto fieramente 
fellone per gl’ insulti della cara metà , 
non gli correrà addosso armato della sua 
stanga di ferro ancora rovente j per la 
qual cosa Odoardo non vedendo altra 
via di scampo dovette tenersi lontano 
quel furibondo^ e gli sparò conti’o una 
pistola^ al che il maniscalco sciagurato 
subito stramazzò. Visto il quale spetta- 
colo inorridì • tutto il nostro viaggiatore, 
e pieno di stordimento non pensò a ser- 
^^ìrsi nè dell’ altra pistola , nè della spa- 
da , e lasciò rovinarsi addosso tutta quel- 
la turba , la quale strappategli le sue 
armi era sul punto di disfarlo , senon- 
chè si acquetò ciascuno per T arrivo di 
un venerane ecclesiastico. Quel vh'tuo- 
so ministro dell’ altare , che non avea 
mai abbracciata alcuna setta , era amato 
e riverito da lutti i suoi parrocchiani ; 
e^li metteva le maggiori sue sollecitudi- 
m a predicare contro il vizio , e a dare 
esempio di evangeliche virtù ; ma non 
per questo lasciava in abbandono le ve- 
rità sacre del dogma. I suoi superiori 
lo apprezzavano, e l’amavano tutti quan- 
tunque avesse ricusato di ubbidirli al- 
lorché gl’ imposero di bandire voci di 
odio e di vendetta dalla cattedra del 
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vangelo. Tanto insoaimà era soave il suo 
carattere, tanta la pure/.za de’ suoi co- 
stumi che la memoria di lui sta tutta- 
via fresca e cara fra gli aLitanti di Cairn* 
vreckan , sì che quando Vuoisi parlare 
di cosa avvenuta sessant’ anni addietro, 
si suol dire nel tempo che viveva il buo- 
no e virtuoso mister Morton. 

Quel reverendo , tratto fuor di casa 
dal romore della pistola , e visto tutta 
quella gente intorno al forestiero, ordinò 
c:he fosse arrestato , ma proibì ogni se- 
vizia, Accostatosi quindi al corpo di Muc- 
klewrath , sul quale stava la moglie 
strappandosi i capegli e smaniando di- 
speratamente , lo fece alzare , e fu ve- 
duto che non solamente era vivo ancora, 
ma che non avea riportato la più leg- 
gera ferita , sebbene per poco non ebbe 
spaccato la testa, chè la palla gli sfregiò 
lievemente la fronte. La prima parola 
che proferì fu quella di vendetta , ed 
instò che venisse tosto appiccato l’ as- 
sassino 5 e molto dovette dire mister 
Morton per indurlo ad acquetarsi e la- 
sciare che il colpevole fosse tradotto da- 
vanti al signor della terra , il quale , 
essendo giudice di pace , dovea stendere 
il preliminare del processo. Tutta la 
gente vide questa essere cosa giusta , e 
giusta la parve anche a mistriss Muc* 
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klewrath , allorcliè fu rinvenuta dal suo 
svenimento. Sia pur "fatto, il volei*e del • 
nostro reverendo ministro , ella disse , 
imperciocché egli conosce meglio di tutti 
noi quello che sta hen fatto e noi dobbia-^* 
mo ubbidirlo. Ho una grande speranza 
di vederlo presto vestito da vescovo. Sta- 
rà meglio che con quell' abito che porta 
adesso. 

Terminata per tal modo ogni contesa, 
Waverley fu condotto al castello di Ca- 
imvreckan , lontano forse un mezzo mi - 
elio , e vé lo accompagnò tutto il popo- 
lo di quella te'^ra. 
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CAPITOLO XIV, 
Interrogatorio, 



Tl maggiore Melville Calrnvreckan era 
un vecchio gentiluomo che avea passata 
fra r arme la sua gioventù j egli accolse 
mister Morton con aperti contrassegni 
di stima e d' affetto ; ma le circostanze 
eli tolsero di poter mostrare la sua so- 
lita cortesia al giovine prigion,iero. Chie- 
se da prima come fosse andata la fac<- 
cenda del maniscalco , e trovando che 
"non ebbe altro fuorché una grande pau- 
ra, e d’ altronde T arrestato dovette tra- 
sportarsi a queir atto quasi per necessa- 
ria difesa , pose fine alla cosa , ingiu- 
gaendo s Warerìejr di pagare un qual- 
che v:ìxe avea steso a terra 

per morto. 

« Vorrei ben di cuore non aver altro 
a fare, disse quindi a Waverley, ma non 
posso prescindere dal chiedervi ond’è che 
vi siete' messo in viaggio ne’ terribili mo- 
menti in cui ci troviamo. » Allora £bé* 
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nezer CruiksLaiids , fattosi all’ orecclilo 
del giudice , manifestò i sospetti che gli 
erano entrati nel capo , e come Callum- 
Beg avesse artificiosamente sfuggito le 
sue domande. « So , gli disse d* altron- 
de , che il Suo cavallo apparteneva a 
Vich-Jau-Vohr . . . Ma per carità non 
fate eh’ egli sappia eh’ io v’ ho detto 
questo j quella razza infernale verrebbe 
una qualcne notte ad abbruciarmi la ca- 
sa : » e fini esaltando il ' Vantaggio con- 
siderabile che intendeva d’ aver recato 



alla chiesa ed al governo ^ arrestando, 
coll’-ajuto del creatore, uno de’ complici 
del formidabile Vich-Jan-Vohr. « Spero 
quindi, soggiugneva , che sarò compen- 
sato del pericolo corso , del tempo pei’- 
duto e della pena che bo dovuto pro- 
vare viaggiando in giorno di festa. » E 
a lui il maggiore con tuono severissi- 
mo ; « In luogo di demandar premio , 
starebbe bene che domandaste perdono 
della vostra colpevole negligenza , per- 
chè non dovevate alloggiare un forestie- 
ro senza darne avviso al cancelliere , si 
come è prescritto dal regolamento. In 
quanto poi ai vostri scrupoli religiosi , 
50 benissimo che non vi danno una gran- 
de molestia , e che sapete farli tacer 
quando occorre, come avete fatto esi- 
gendo un doppio nolo pel vostro ca- 
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nata dal tribunale a cui s’ aspetta. An-, 
date. » E r oste se ne partiva mestissi» 
mo e mortificato. 

Allora il maggiore Melville comandò 
a tutto il popolo di andarsene , tratte- 
nendo due sole persone , che facevano 
r ufficio di maggiorenti , « fattele pas- 
sare in un’ altra stanza , rimase solo col 
cancelliere^ mister Morton , e Waver- 
ley. Stettero tutti alquanto taciturni , ed 
in questo mezzo il maggiore andava esa- 
minando con occhio compassionevolissi- 
mo il volto di Waverley , ed osservan- 
do nel tempo stesso una carta che tenevi 
in mano: « Come vi chiamate ? » chiese 
all’ arrestato. « Odoardo Waverley. » 
— « Me lo era immaginato .... La 
vostra condizione ? il vostro grado ?» — 
« Capitano dì dragoni , nipote di sir E— 
verardo Waverley. » * — « Egli è quello 
appunto! ... Mi duole all’ anima j o gio- 
vinetto ) d’ essere astretto dal mio dove- 
re a fare con voi un ufficio assai peno- 
so. » — a Quando dite di fare il vostro 
dovere, non serve, o signore’, che do- 
mandiate alcuna scusa. » — a Dite bene; 
permettete dunque che vi domandi che 
cosa avete fatto dal dì che partiste dal 
vostro reggimento. » — » Prima eh’ io ri- 
sponda ^ questa domanda , permettete 
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ancora voi a me che chieda di che ven- 
go accusalo , e quale ordine mi obbliga 
a rispondere alle vostre interrogazioni.» 
— « L’ accusa che vi sta sopra , signor 
Waverley , è si grave , che non può es- 
sere di più , e vi assale tanto come cit- 
tadino quanto come soldato. Voi siete 
accusato d’ avere sparso lo spirito dèlia 
ribeHio'ne ne' soldati che stavano sotto il 
vostro comando : siete accusato * d’ aver 
dato loro un esempio di diserzione non 
tornando al reggimento quando dovevate, 
avendone massime avuto replicati ordini 
dal vostro colonnello : siete accusato di 
alto tradimento , avendo impugnato le 

armi centra il vostro re Io non 

vedo quali delitti vi siano più gravi di 
quelli che a voi sono imputati. « — » E 
qual è r ordine che mi obbliga a ri- 
spondere a cotali calunnie ?» — « Egli 
è tale , che non esiterete a conosceno 
legittimo. Osservate j » e gli pose fra le 
mani un ordine con cui dalla corte’ reale 
di Scozia era commessa solennemente là 
cattura del gentiluomo Odoardo Waverley 
incolpato di tradimento , di trame , di 
pratiche perfide, ecc. ecc. 

Letta quella cattura , Odoardo rimase 
mutolo e come tramortito , tanto che il 
maggiore Melville tenne per fermo quello 
essere un seguQ della sua reità ^ e nùster 
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Mortoti all’ op|)OSto giudicò quello dover 
essere un indizio espresso dell’ innocenra 
calunniata. Nè 1’ un , nè 1’ altro dava 
aiTatto nel falso colle sue congetture j 
perciocché sehbeneOdoardo vedesse chia- 
ra la falsità di quelle accuse , scorren- 
do però rapidamente col pensiero tutta 
la sua peregrinazione , vide nel tempo 
stesso quanto malagevole cosa doveva es- 
sere. lo scolparsene aflàtto. 

« Un altro ufficio durissimo io sono 
costretto a fare con voi , sir "VVaverley, 
disse il maggiore j debbo pregarvi di 
consegnare le vostre carte. » — « Eccovi 
servito , disse Odoardo , e pose sulla 
tavola il suo portafoglio ] ho poi un al- 
tro foglio' a parte , al quale vorrei pre- 
garvi m non porre l’occhio. a Te- 
ino assai di non potervi soddisfare. « — 
;« Ebbene, leggetelo, ma almeno vogliate- 
melo restituire posto che non vi è scrit- 
to nulla che abbia relazione al mio pro- 
cesso. » Cosi dicendo , trasse dal seno 
la lettera consegnatagli da Calluin' e la 
presentò. Il maggiore , lettala sotto vo- 
ce , commise al cancelliere di farne una 
copia, e tenuta quella, restituì 1’ origi- 
nale a Waverley , mostrando nel grave 
' suo aspètto un grandissimo contrista- 
mento. 

Piede un po’ di tempo all' infelice pri- 
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gioniero , onde potesse tranquillare 1 suoi, 
pensieri , e poi tornò all’ interrogatorio, 
registrandosi esattamente dal cancelliere 
le domande e le risposte. « Sir Wa- 
Terley , conoscete voi il sig. Hnnaprliy 
Hongton , sott’ ufBziale nel vostro reggi- 
mento ?» — « Lo conosco benissimo j era 
brigadiere appunto nella mia cómpagnia} 
egli è figlio d’ un alBttuale di mio zio. » 
— « Va benissimo. £ egli il vero clie 
quel brigadiere era vostro intimo confi- 
dente , e che lo era nel tempo stesso di 
tutti i suoi compagni ?» — a Io non Lo 
mai avuto bisogno di un tal confidente: 

{ [li .voleva bene , perché lo vedeva di- 
igente e capace , e dava così un buon 
esempio ai Suoi compagni. » — « Vi sie- 
te però servito di lui per trattare coi 
giovani coscritti che erano venuti con 
voi da Waverley. » — « Non lo nego : 
que’ poveri diavoli, trovandosi in un reg- 
gimento , composto quasi tutto di Scoz- 
zesi o d’ Irlandesi , si volgevano a me 
ad ogni loro bisogno , ed intromettevano 
il loro .brigadiere j ciò che è naturale , 
tanto più eh’ egli era con loro d’ un 
medesimo paese. » — « Voi non negate 
adunque cne quei coscritti aveano una 
grande sommessione a quel brigadiere?» 
~ « Questo è vero 5 ma , come entra , 
di grazia , questa cosa nel mio prg- 
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cesso ?» — « Ve lo dico subito s e vi 
prego di rispondermi colla maggiore 
schiettezza. Dal dì che lasciaste il vo- 
stro reggimento , avete voi tenuta niuna 
corrispondenza diretta o indiretta col 
brigadiere Hongton ?» — « Io corri- 
spondere con queir uomo ? Ed a quel 
fine mai? » — « Questo è appunto quello 
che dovrete spiegare. Dite , ha egli avuto 
da voi un incarico di certi libri?... » 
<— « Su questo particolare mi sovviene 
d’ avergli dato un incarico .aflfatto in- 
concludente , ordinandogli d’imballare 
e spedire a Tully-Weolan certi libri , 
de’ quali gli mandai una nota , e feci 
q'iiesto , perchè il mio servidore non sa- 

I jea leggere. » — a Che libri erano quel- 
i ? » — « Erano per la maggior parte 
opere letterarie, che dovevano essere lette 
da una signora. » — a Fra cotali opere 
letterarie non vi erano forse cex'ti qua- 
derni contenenti dissertazioni pericolo- 
se ?... . » — « V’ erano , lo confesso, 
alcuni scritti intorno a questioni politi- 
che, ma posso dirvi altresì , che non mi 
è mai bastato 1’ animo di leggerli. Me 
li mandò un mio caro amico , che. ha 
il cuore migliore assai che la testa : egli 
sa poco veramente di politica , ma sa 
essere onesto e magnanimo. » — « Que- 
sto raro e virtuoso amico deve essere 



Digitized by Coogle 




i84 

sicuramente mister Pembroke , prete , 
che non ha dato giuramento, autore di 
due manoscritti orribili , che furono ri- 
trovati nel vostro baule. » — a Vi giu- 
ro , da gentiluomo d* onore , cbe non 
ho saputo leggerne più di sei pagine. » 

— « È indarno la vostra asserzione , 
sig. Wavérley j io non sono il -vostro 
giudice , e non farò che trasmettere il 
processo a chi s’ aspetta. Conoscete voi 
certo Wily, detto anche Witt Ruthien? » 

— « Non hb mai inteso pronunziare que- 
sto nome. » — « Non avete voi intro- 
messo quella persona per indurre il bri- 
gadiere Humpnrj' Hongton a disertare coi 
suoi compagni , e venir fra i montanari 
e gli altri ribelli , che hanno tolte le 
armi in favore del ^xosxne' Pretendente? » 

— « Vi accerto sul mio onore, che non 
solamente io non ho avuto^niuna parte 
in cotale trama , ma che T offerta di un 
trono non basterebbe a farmi commet- 
tere una tanta fellonia. » — « Eppure , 
questa lettera , scritta a voi da un capo 
di ribelli , questi versi composti in onore- 
dei capitano Wogan , rinforz,ano il so- 
spetto .concepito contro di voi : conver- 
rete sicuramente esservi una grande ana- 
logia tra le imprese di quel capitano 
che si propone a voi per modello, ed 
i fatti de' quali siete accusato. 
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Al considerare questa combinazione 
fatalissima , Waverley rimase di sasso j 
disse tuttavia che non dovevano formare 
nessuna prova contro di lui i desideri! 
e le speranze concepite dalla persona 
che avea scritto quella lettera. « È 
noto ancora , aggiunse il maggiore , che 
in tutto il tempo della vostra lontanan- 
za dal reggimento, voi non avete sog- 
giornato in nessun altro luogo, tranne 
che nei castelli di Tully-Weolan e di 
Glennaquoich , e voi sapete che i si- 
gnori di que’ luoghi sòno due capi di 
ribelli. » — « Io non nego d’ aVer fatto 
dimora presso di loro , ma protesto sul 
mio onore , che non ebbi mai alcun 
sentore delle loro colpevoli intenzioni. » 
— « Sp ero almeno cne voi non neghe- 
rete d’ esservi trovato al luogo dove sono 
convenuti i ribelli per concertarsi sulle 
misure' che doveano prendere , sebbene, 
per togliere ogni sospetto , avessero dato 
a credere di mre una gran caccia. » t- 
« Non nego d’ essermi trovato colà dove 
voi dite f ma dico nel tempo stesso che 
io non ho veduto nè udito nulla in 
queir occasione , che potesse darmi il 
più piccolo indizio della trama di cui 
parlate. » — a Non è dunque vero che 
voi partiste di colà con Glennaquoich , 
p colla maggior parte della sua tribù 
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per recarvi a visitare il giovine Pré* 
tendente? Non è vero, che dopo aver-» 
gli fatto ossequio , tornaste via coll’ in- 
carico di armarè e d’istruire il resto di 
quella tribù , che dovea essere ingros- 
sata con altre bande vaganti ?» — « Io 
non ho giammai fatto con Glennaquoich 
la visita di cui mi parlate, lo non ho 
mai inteso a dire che la persona da voi 
nominata fosse in que’ dintorni. » E qui 
Waverley narrò per minuto le cose della 
caccia e 1’ accidente avvenutogli : disse^ 
come al suo tornare seppe della sua de- 
gradazione , e che allora soltanto vide 
per gualche indizio esservi fra que* mon- 
tanari uno spirito di ribellione , ed ima 
voglia di toglier T armi ; ma che non 
essendo affatto T animo suo inclinato a 
mettersi con loro « e non avendo più mo» 
tivo niuno che lo fermasse in Iscozia , 
s* era messo in cammino per tornare nella 
Sua terra , atteso anche il comando avu- 
tone da suoi parenti , e pregava il mag- 
giore che volesse leggerne le lettere, Se- 
condò il maggiore la sua domanda , e 
lesse le lettere di sir Riccardo, di sir 
Everardo , e della zia Rachele } ma egli 
ne trasse argomento d’accusa piuttosto 
che di discolpa ; quelle lettere erano 
piene di sdegno , e vi si parlava d’ una 
vendetta : miss Rachele poi appariva una 
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iervidissima sostenitrice della legittima 

causa degli Stuardi Si cne cu« 

tali carte non tornavano troppo in van- 
taggio deir accusato. « Sir Waverley <, 
disse il maggiore , permettete che vi 
faccia un' altra domanda. Non aveste 
voi molte lettere dal vostro colonnel- 
lo , per le quali vi fu comandato re- 
plìcatamente di tornare al vostro posto, 
dandovi avviso, come il vostro esempio 
e le cose che si spargevano intorno ai 
fatti vostri , seminavano nel reggimento 
lo spirito della diserzione? » — « No, 
sig. maggiore ) due lettere sole io ho 
ricevute dal mio colonnello , la prima 
era scritta con uno stile dolcissimo , e 
conteneva un consiglio , e non già un 
ordine , di fare corta dimora al castello 
di Bradwardino j la seconda , che m^é 
stata consegnata il dì stesso in cui seppi 
per via delle gazzette la mia degradazio- 
ne , mi comandò di recarmi al reggi- 
mento entro il termine di tre giorni , 
colla minaccia d’essere dichiarato diser- 
tore j al quale comando io non ho a- 
vuto tempo d’ ubbidire. Se il colonnello 
ha scritto altre lettere, io giuro di non 
averle ricevute.^ » — « Bisogna poi , sir 
Waverley, che sappiate un’ altra circo- 
stanza, la quale sebbene paja meno grave, 
fa per altro un grandissimo danno al vo- 
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stro nome. DIcesi clie un tale alibla avuto 
coraggio di pronuciare parole da ritelle 
in un brindisi fatto alla vostra presenza^ 
e che voi avete comportato che un altro 
domandasse ragione di quell' insulto fatto 
a voi stesso. . . * Quìesto non è tal delitto 
da essere giudicato dai tribunali.. . . ma, 
in ogni modo , se quello che mi. è stato 
detto è vero , gli ufHciali del vostro reg- 
gimento hanno domandato a voi ragione 
ed informazione su quella faccenda , e 
mi fa una grande specie , come essen- 
do voi gentiluomo e militare , non ab- 
biate veduto che il vostro onore vi co- 
mandava di soddisfare al loro deside- 
rio. > 

Questa conclusione pose il colmo al- 
r affanno che provò il misero Odoardo, 
chè si ve dea rovinare addosso una mas- 
sa d' accuse , nelle quali la falsità era 
talmente implicata col vero da non po- 
tere quasi separar T una dall’ altro 5 con- 
siderando egli sè stesso f e vedutosi solo, 
senza alcun sostegno , in un paese stra- 
niero, gli parve perduta ogni speranza 
di poter difendere l’onore e la vita. 
Chinò dolorosamente il capo , ed appog- 
giata la fronte alla sua mano , fermò il 
proponimento di non dare alcun’ altra 
risposta, posto che la sua schiettezza , 
il suo candore non gli aveano recato 
altro che danno. 
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• Il maggiore non fu nè scosso nè ma- 
ravigliato per quella deliberazione di 
Waverley , e continuava ad interrogar- 
lo tranquillamente. « A qual prò deg- 
g’ io rispondervi , disse Odoardo colla vo- 
ce soffocata dall' affannò ; voi mi sembra- 
te persuaso eh’ io sia reo , e tutto' quello 
eh’ io ho detto non ha fatto che rinvi- 
gorire la vostra persuasione : godetevi 
il vostro trionfo , e non vogliate tor- 
mentarmi di pjù. Qual fede avranno lo 
mie parole presso di voi , se mi tenete 
capace della viltà infame e dell’ orribile 
perfidia che’ m’imputate ? Io confido nel- 
la giustizia di colui che legge nel fondo 
de’ cuori , e mi conforto sapendo che 
la mia coscienza non mi rimprovera 
nulla. Lasciatemi dunque in pace : non 
è giusto , ve lo ripeto , che io con- 
tinui a darvi in mano nuove armi con- 
tro la mia innocenza : potete quindi ri- 
tparmiare a voi la fatica di farmi al- 
cun' altra domanda , mentre da me non 
avrete più risposta. » Detto questo ap- 
poggiò nuovamente la fronte sulle sue 
mani. 

« Signor Waverley , permetléte che 
vi dica , che fareste male a rinunciare 
a quelle difese che ponno nascere dal- 
la vostra franchezza , dalla buona fede, 
dal candgret Un giovinette) inesperto può 
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cader facilmente ne* lacci tesi dalla scal- 
tra altrui nequizia. Mac-Ivor è forse 
uno di quei furbi , che sotto il manto 
deir amicizia tirano nella loro rete la 
gioventù come voi , schietta ed ignara 
adatto dei costumi e dell’ indole de’mon- 
tanari . . . . Tal chè io sono prestissimo 
a credere , che voi siate caduto in in- 
ganno per la troppa lealtà ^ e che 1* inten- 
zione ed il voler vostro libero non ab- 
biano avuto parte nel fallo che avete 
commesso. Stante la qual cosa , io spero 
che voi meriterete eh* io m’ adoperi in 
vostro favore , confessando candidamente 
tutto quello che sapete intorno alle co- 
se dei ribelli , giacché è troppo chia- 
ro che voi dovete essere conscio di tut- 
te le loro mire e dei loro divisamenti. 
Svelate a me tutto con ischiettezza , ed 
io posso promettervi , che con questo 
mezzo vi procaccerete fors’ anche un per- 
dono assoluto y ma certo almeno una 
gran diminuzione di pena ; posso dirvi, 
che tutto al piu vi condanneranno a 
stare arrestato un gualche giorno , ed 
uscirete così d’ ogni impaccio. » 

Dopo eh’ ebbe Waverley prestato at- 
tento orecchio a questa lunga esorta- 
zione, si levò dalla sua sedia , e messo 
fuori un tuono fermo e non ancor mo- 
strato innanzi; n Signor maggiore , -dis- 
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fle , fincliè r interrogaìorio ha riguardato 
’ me solamente , io ho potuto rispondere 
colla maggiore schiettezza , ma ora che 
vedo d’ essere tenuto in sì poco conto 
da voi , che mi supponete capace di 
denunziare gli ospiti miei , vi dichiaro 
d* avei’e a grandissimo oltraggio il con^^ 
sigilo vostro , e poiché la situazione mia 
dura non mi concede altra via per ma* 
jiifestarvi il mio risentimento , tranne 
quella di non fidarmi di qui innanzi 
più delle vostre parole , sappiate , sig, 
maggiore , che potrete strapparmi la lin* 
gua , una sola sillaba non mai, » 
Allora il maggiore si volse a guar* 
dare mister Morton , e questi che a\ea 
tossito più volte nel tempo dell’ inter* 
rogatorio , trasse infine il fazzoletto , e 
nel soffiarsi il naso , asciugò anche gli 
occhi, furtivamente. « Sig, Waverley , 
disse il maggiore , 1’ ufficio che io fo 

qiii , mi vieta assolutamente di farvi 
oltraggio veruno , e mi vieta nel tempo 
stesso eh’ io mi esponga a sopportarne 
da voi ; dunque , per non venire a 
queste cose , terminerò 1’ interrogatorio. 
ISarò forse obbligato a sottoscrivere un 
ordine di cattura , ma se ciò' avviene , 
voi non avrete altra prigione che la ca* 
sa mia . . . Ed alzatosi : se non temessi , 
disse, un rifiuto, vorrei pregarvi dive* 



Digilized by Google 




19 * 

nife a cena con noi . . . Farò clie siate 
servito nel vostro appartamento. » 
Odoardo s' inchinò , ed uscì ; i ser- 

f 'enti lo menarono in una cameretta pu- 
itissìma , dove , ricusato qualuncjue ci- 
bo j si sdrajò sul letto , oppresso dalla 
stanchezza e dall' Affanno, e s'addormentò 
profondamente , lo che fu per essolui 
un soavissimo e non ìsperato ristoro. 
Dicesi ) che i selvaggi dell’ America set- 
tentrionale , dopo essere stati straziati 
dai tormenti , stando presso a morire , 
cadono vinti .da un sonno tanto pro- 
fondo che per destarli bisogna adope- 
rare un ferro rovente. 






\ 
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CAPITOLO XV. 



Colloquio tra M. Mortoti ed il maggiore^ 
e ciò che no venne* 



Il maggiore avea desiderato cbeM. Mor- 
toli assidesse alP interrogatorio tanto per 
giovarsi al bisogno de' suoi lumi ^ quanto 
perchè gli piaceva che si vedesse da 
qualcheduno con che modi candidi e 
leali egli sapea in cotal caso contenersi 
con un giovine inglese , erede e discen- 
dente di una famiglia nobilissima e do- 
viziosa. Era suo grande desiderio di 
poter trovar modo di toglierlo d'impac- 
cio , ma senza uscire però dal debito 
dell'ufficio suo. Partito Waverley , il 
maggiore ed il ministro Morto» si po- 
sero a cena , ed ambidue , pensando 
all' interrogatorio , stettero taciti fintan- 
toché i servidori si aggirarono intor- 
no alla tavola. La gioventù , la schiet- 
tezza di Odoardo era nel loro pensiero 
un grande ostacolo a crederlo colpevole 
dei delitti onde era altamente accusato : 
fVaverley T, Jl, 9 
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la candidezza delle sue risposte , la se> 
renila del suo viso , non volevano as- 
solutamente che lo si noverasse fra i 
broglioni \ tutto parlava in suo favore ; 
e stavan ijue’due pesando attentamente 
nel proprio pensiero tutte le udite ri- 
sposte j avevano amdidue un occhio as- 
sai penetrante , un ragionamento sano, 
ed erano capaci sì 1' uno che T altro di 
cavare giuste conseguenze da tutto qpiel- 
lo che aveano veduto ed udito ; ma cia- 
scuno avea un suo modo di vedere e 
di- giudicare , il quale proveniva dal- 
la uiiferente loro educazione , e dalle 
successive abitudini. Il maggiore aven- 
do passata la sua giovinezza negli ac- 
campamenti e nelle città di presidio , 
avea fatto 1* uso d’ essere circospetto , vi- 
gilante e prudente. Egli era avvezzo a 
vedere il delitto , di che venivan a lui 
una grande conoscenza del cuore uma- 
no , ed una grande capacità nell’uffi- 
cio suo che esercitava con ispecchiata 
equità , ma severamente , ed alcuna vol- 
ta con rigore: laddove M, Morton usci- 
to. dal collegio , dove fu amato da tut- 
ti , era venuto tosto à quel grado che 
occupava tuttavia : gli occhi suoi non 
vedevano il delitto mai , poiché i suoi 
parrocchiani , pel grande amore che gli 
portavanp , usavano ogni studio affiu- 
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che non si avvedesse di quelle cose che 

10 avrebbero potuto contristare ; e cor- 
reva a que' di in quella terra come un 
proverbio « che il magjjiore vedeva tut- 
to il male che si facea nella parroc- 
chia , ed il pastore non vedeva che il 
bene. » Oltre a ciò egli avea un gran- 
de amore per la letteratura , il quale , 
perche non lo distoglieva per nulla dal 
debito suo , gli procacciò grandissima 
ammirazione fra la gente colta j il suo 
ingegno era vivace assai , ed a*veva un 
po' del romanzesco. 

Inclinato egli era molto al meditare, 
e parca che la malinconia gli fosse gra- 
dita. Questo proveniva dall’ avere per- 
duto uua sposa giovine ed amabile , e die- 
tro a quella un caro figliuoletto, si che per 
lai motivi vedesi cliiarameute quanto 

11 suo pensare , ed il suo sentire , do- 
vessero essere lontani dalla rigidezza d’un 

S resbiteriano , dalla severità di un giu- 
ice , o dalla freddezza di un coi*ti- 
giano. 

Partita tutta la servitù , il maggiore 
versò a sè un bicchiere di Bordò , e 
porgendo la bottiglia a M. Morton: « Te- 
mo , disse , che quello sciagurato gio- 
vine non possa uscire da quest* impac- 
cio. » — « Ardisco sperare il contrario , 
sig. maggiore. » — « Io lo .desidero co- 
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me voi , ma son persuaso che voi do- 
vreste rompervi il capo per trovare una 
mezza prova della sua innocenza. » — 
« Una mezza prova! Tutto quello che 
ho inteso basta , secondo me, a far ve- 
dere eh’ egli non è reo. » — « Si vede 
proprio che 1* onesto ed umano mister 
Morton vorrebbe che tutti i colpevoli 
partecipassero della indulgenza della chie- 
sa. » — « Senza fallo , pentimento e per- 
dono , ecco le basi della dottrina cVio 
debbo insegnare. » — « Rispos ta degna 
di un degno ecclesiastico ! Ma col vostro 
stislema di accordar perdono a tutti i 
colpevoli , prestereste alla società un as- 
sai tristo servigio. Non parjo del caso 
presente , intendete bepe . . , vorrei con 
tutto il cuore giovare a ^ueirinfelice : 
la sua modestia , la sua vivacità , sono 
due cose che mi piacciono in lui som- 
mamente , ma temo che sìa incappato 
in tal laccio , che il trarnelo riesca im- 
possibile. )) — « Non vedo perchè dobbia- 
te temer ciò . Mille e mille sono ,, in 
queste circostanze , coloro i quali per 
imprudenze e per cattivi consigll'han- 
no preso le armi centra il governo 5 mol- 
trssimi , abbiatelo per cosa certa , pen- 
sano acquistarsi la palma del martirio 
combattendo per que’ principi religiosi 
che hanno succhiato col latte : ora, di- 




co io , posto che il governo? non aLLIa,’ 
come sicuramente'non avrà, T intenzione 
di fare un macello , bisognerà di forza 
fare una separazione tra colpevoli e col- 
pevoli , ed esaminare da quali moti^’^ 
sono stati spinti cotesti ribelli. Colui 
che ha osato accendere la guerra civile 
nella sua patria colla mira d* ottenere 
una carica lucrosa , paghi il fio del mal 
fatto j ma la gioventù che si è lasciata 
strascinare da uno spirito cavalleresco, 
da un* illusione di lealtà , deve certa- 
mente sperare d’ ottener grazia. » — 
« Quando lo spirito cavalleresco e 1’ il- 
lusione di lealtà menano al delitto 
d’alto tradimento, mio caro Morton , 
io non veggo scusa , e non so qual 
tribunale in tutto quanto il cristianesi- 
mo voglia assolvere que* cavalieri che 
hanno dato mano al rovesciamento d’ogni 
ordine nella loro patria.» — « Io non veg- 
go che quel giovine imprudente abbia 
cercato di far tutto questo male. » - 7 - 
a Perchè la vostra mente è sempre ingan- 
nati dal vostro cuore troppo buono. A- 
scòltatemi un poco : quel giovine viene 
da una casa affezionatissima , come ognu- 
tìò saq" agli Stuardi : suo zio è sempre 
stato capo dei Torys ne’ suoi dintor- 
ni : suo padre è pieno di quello sdegno 
che deve star nel petto di un cortigia- 




no caduto in disgrazia : il suo precet- 
tore è un -prete ostinato ne’ vecchi dog- 
mi , autore di due volumi sterminati ^ " 
nei quali si predica la rihéllione. Que- 
sto giovine viene al reggio&ento menando 
con sé molti coscritti nati ed allevati 
tutti sulle terre di suo zio : in viag- 
gio naturalmente non si pai*la che dm- 
le loro massime: arrivati al reggimento 
que’ coscritti sono riguardati difesi e 
protetti a spada tratta dai loro capita- 
no : da lui hanno danaro pe’ loro biso- 
gni , ed oltre i loro bisogni ; mancano 
conseguentemente alla disciplina milita- 
re , ed egli non li punisce ; un giovine 
brigadiere, nato egli pure sotto i tetti, 
di sir Everardo Waverley, serve di mez- 
zano ne’ trattati segreti che si fanno tra 
i soldati ed il loro capitano : essi non co- 
noscono altro ufEcìale, non rispettano 
che quel solo , e pare quasi che di- 
sprezzino tutti gli sfltri. » — « Tutto 
questo , mio caro maggiore , prova che 
amavano cordialmente il nipote del lo- 
ro signore , prova quanto dura dovea 
essere la loro situazione stando frammi- 
schiati a tanti Scozzesi ed Irlandesi , coi 
quali doveano forse venire ogni giorno a- 
rissa per la differenza della rwigione. ^ 
«Anche questo è un rispondere da vero ec- 
clesiastico, e mi dispiace che non sieno qui 
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»a ascoltarvi molti della vostra comu- 
nione. Permettetemi d’ andare innanzi. 
Questo giovine ottiene la licenza di as- 
sentarsi dal suo reecimenlo , dove va a 
dirittura ? a Tully-Weolan .... E 
tile eh’ io pili del pensare politico del 
barone di Bradwardino , egli è noto lu 
Judaèa ,* non parlerò nemmeno di quel 
che fece per lui lo zio del capitano nella 
guerra del iyi6. Queste sono cose cono- 
sciute. Vi dirò solo che fu il barone 
di Bradwardino che persuase il capitano 
■Waverley a rinunziare alla sua carica. 
Il colonnello gli scrisse più lettere pie- 
ne di ammonizioni spero che non mi 
negherete quello che mi ha raccontato^ 
egli medesimo ^ adoperò dapprima un 
tuono dolce, non fece nulla j scrisse poi 
con modi più severi , il signor capitano 
non ascoltò nulla : la massa degli ulh- 
ciali scrive a questo capitano , onde a- 
vere informazione sopra una rissa nella 
quale egli ebbe parte, il capitano non 
SI degna di darle risposta. In questo 
mezzo i soldati della sua compagnia si 
mostrano rivoltosi , disubbidienti , e nel 
punto che aperta affatto è la loro ri- 
bellione , il brigadiere Hougton , unita- 
mente ad un altro sono colti a parlar* 
con un emissario francese, mandato, co- 
me si pretende j dal capitano VVavei’l®7 
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a cousigliarli di disertóre con tutta la 
compagnia ,♦ e recarsi al campo del prin- 
cipe Carlo. Intanto il leale capitano sog- 
giorna a Glennacpioich , in casa d’ un 
uomo die è il più ardito fra tutti i Gia- 
cobiti^ il ]3Ìù destro , il più capace di 
quanti ne aLLia la Scozia 5 con lui si 
\a a quel famoso luogo di finta caccia, 
se pur non è andato più in là , come 
egli asserisce. Il suo colonnello gli scrive 
ancora due lettere ; coll’ una lo avverte 
dello spirito di ribellione manifestatosi 
nella sua compagnia , coll’ altra gli co- 
manda di recarsi al suo posto j ma il 
sig. capitano, in luogo di ubbidire, do- 
manda la dimissione. » — « Era già de- 
gradato. » — « Verissimo ma nella sua 
lettera vi è un poscritto in cui dice , 
che gli duole di non aver avuto tempo 
di domandarla prima d’ allora. Si pon 
- mano alle sue robe, tanto al reggimen- 
to , quante a Tully-Weolan , che cosà 
vi si trova ? Una collezione di scritti 
giacobiti atti ad appestare una provin- 
cia , e due manoscritti del suo stimabile 
amico Pembrocke, del genere medesimo.» 
— « Vi ha già- detto che non gli ha 
letti. » — « Anch’io vorrei credeno , a- 
vendo veduto con che stile stupido e pe- 
sante sono dettati. Ma vi domando io 
perchè avrebbe quel giovine tolto con 
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se il carico e la dolce compagnia di 
que’ due sterminati volumi , se non vi ’ 
avesse trovato una dottrina fatta secon- 
do il suo genio ? Ode che i ribelli s’a- 
vanzano , ed egli cerca sottrarsi , fa 
spargere novelle sopra di sè , nega dì 
manifestare il suo nome , e se vogliamo 
credere al vecchio fanatico del candel- 
lier d’ oro , egli ha un- cavallo apparte- 
nente a Glennaquoich. Le lettere de’ suoi 
congiunti sono tutte piene dell’odio ^iu 
accanito per la casa di Brinisi i eh. Fra 
le cose sue più care, tiene una poesia 
composta in onore di quel "VVogan che 
abbandonò il Parlamento per accostarsi 
ai montanari ribelli , che guidò a loro 
una compagnia di cavalieri inglesi , e si 
adoperò a più non posso per rimettere 
in trono gli Stuardi. Non vi pare egli 
chiaro , che Fergus Mac-Ivor ma u dan- 
dogli que’ versi intendeva d’ cc< i tarlo a 
seguire 1’ esempio di Wogan? Waverley 
non aveva egli assunto l’ incarico di farsi 
un altro Wogan ? Non ha egli comin- 
ciato- le sue imprese a quest’ ora , spa- 
rando contro un uomo mie si mostrava 
fedele al re suo ? Il ' suo animo non è 
egli manifestato ? Le mie congetture vi 
pajono fallaci ? » 

M. Morton usò prudenza e non con- 
traddisse al giudice , vedendo che ogni 
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opposizione lo avrebbe riscaldato ancor 
piu: solo gli domandò quello che in- 
tendesse fare, del prigioniero, k Questo 
appunto è il mio gran pensiero ; voi sa- 
pete in che situazione noi siamo. » •— 
<( Mi pare che potreste tenerlo in casa vo- 
stra tino a che sia passato questo tem- 
porale ; pare che la sua giovinezza , la 
sua nascita domandino da voi questo fa- 
sore. » — « Caro amico , se le cose usci- 
ranno a male , la mia casa non sarà ri- 
spettata , come non lo sarà neppure la 
Vosti*a : ho saputo stasera che il gene- 
rale in capo destinato a marciare sugli 
insorgenti non ha voluto dare battaglia' 
a Corryerick , e che invece ha fatto un 
movimento retrogrado ^ lasciando così 
esposta tutta la pianura all' invasione 
de montanari. » — « Gran Dio! Che dite 
mai , ed onde ciò ? per viltà , per in- 
capacità , ovvero per tradimento ? » — 
« Nessuno di questi motivi , se credete a 
me. Egli ha tanto coraggio da poter 
fare mezzanamente il suo mestiere j è 
considerato galantuomo , segue appunti- 
no gli ordini che gli vengono dati , ed 
è incapace di preterire menomamente ; 
ma dove nasce qualche traversìa straor- 
dinaria , egli è tanto capace di provve- 
dervi per sJè medesimo , quanto io lo sa- 
rei di salire sul pulpito in vece vostra. » 
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Questo pensiero importante deviò un 
poco il discorso dall' affare di ‘Waverley, 
ma il maggiore volse nuovamente intor- 
no a lui le sue parole, a Ho ideato , 
disse , di porre quel giovine sotto la 
custodia d* un certo ufEziale che è stato 
mandato ad organizzare alcune compa- 

f nie di paesani in varie borgate., e adesso 
la avuto r ordine di andare ad occu- 
pare la fortezza di Stirling colle dette 
compagnie. Domani passerà di qui. » — 

« Come si chiama quest’ uffiziale ? » — - 
« Lo conoscete j egli è quel tale di cui 
voi 'mi diceste che era il vero ritratto 
de’ pietosi soldati di Cromwel. » — « Ho 
capito: Gilfillan , il caraeroniano. Vor- 
rei che il njostro giovine fosse guardato 
da ogni male da un tal custode ; ma il 
cuore degli uomini è soggetto ad im-- 
perversare . . tal che io temo forte che 
quel settario non abbia ancora veduto 
quali virtù siano la tolleranza, la miseri- 
coi’dia, sebbene moltissimo abbia avuto a 
soffrire dagl’ intolleranti. » — « Io non gli 
darò altro incarico tranne quello di con- 
durre il prigioniero fino a quella prig'on» 
di stato, e voglio commettergli di trattar- 
lo dolcemente. Io non trovo altra via per 
salvarlo , giacche spero che voi non vor- 
rete consigliarmi ch’io mi arri'Schi a porlo 
in libertà. » — • « Avreste voi difficoltà ve- 
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runa a permettere che domattma io vada 
a trovarlo? m — « Nessuna, M. Morton , 
nessuna affatto : so quello che posso ri- 
promettermi della vostra lealtà ; ma di- 
temi di grazia , qual sarebbe la vostra 
idea?» — «Vorrei tentare d’ indurlo ad 
aprirmi il suo cuore , e darmi in mano 
un qualche mezzo , per cui potessimo 
noi mostrare eh’ egli non è colpevole , o 
almeno che non lo è a quel segno che 
si pretende. » Quindi i due amici si se- 
pararono quella sera pieni di tristissi- 
mi pensieri sui mali che sovrastavano 
air infelice loro terra. 
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CAPITOLO XVI. 



Comunicazione confidenziale. 



dormi affannosamente , ed 
eLLe fieri sogni ; allo svegliarsi pensò 
al suo misero stato. « Se sono condot- 
to innanzi ad un consiglio di guer- 
J-a , non solo ( diceva fra sè ) non 
- posso sperare di trovare favore , ma non 
otterrò neppure che si verifichino ap- 
pensatamente le accuse. Siamo -in tali 
circostanze che i giudici si crederannò 
ohhligati a dare un severo esempio , dove 
troveranno anche solo le appai’enze della 
colpa. Nè starei meglio se dovessi com- 
parire alla corte reale di Scozia. So che 
essa non usa avere gi’andi scrupoli nel 
desllnare le Tiltime , e che si appaga 
degl indizj del delitto, e non esigere 
prov?. M Cotali pensieri gli fecero cadere 
in grande odio il governo , da cui gli 
veniva lutto quel guajo, esenti un dolo- 
roso pentimento del non aver abbracciato 
il consiglio di Mac-Ivor. n Io non vedo 
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«jual ragione ( dicea fra se ) abbia potuto 
distogliermi dair impugnare la spada in 
mezzo a cotanti prodi , e fare anch' io) 
com'essi, generosi sforzi per ripon-e sul 
suo trono il legittimo discendente dei 
nostri re I Chiara fu sempre la devozio- 
ne de* Waverley verso gli Stuardi 5 e 
r interpretazione data dal maggiore Mel- 
ville alle lettere di mio zio e di mio pa- 
di*e mi fa ora veder chiaramente che 
la loro intenzione , il desiderio loro più 
fervente era quello di vedermi seguire 
la strada battuta dai miei antenati . . . 
sì certo . . e per aver loro dissubbi- 
dilo mi tocca questo .... eccomi arre- 
stato ! . . eccomi sul punto d' essere stra- 
scinato avanti un trinunale! Deh! pei- 
che mai non ho ceduto al primo impeto 
di quel giusto sdegno che mi scaldò il 
petto al vedermi degradato ?... Io sa- 
rei ora libero... sarei armato, e com- 
batterei per r amore e per la gloria , 
come hanno fatto gli avi miei. . . . In- 
vece sono qui solo , ih un paese stra- 
niero , in balìa ad un giudice duro. . .. 
Che sarà mai dì me?... Da uno squal- 
lido carcere al patibolo !... Oh Fergus ! 
come presto si è verificata la tua pro- 
fezia ! » 

Stava Odoardp in questi dolorosi pen- 
sieri , quando M. Morton , giovatosi del- 
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r avuta permlssiene , fu a lui. Al vederlo 
por piede nella stanza , l'idea prima che 
venne in capo al prigioniero fu quella 
di supplicare 1' ecclesiastico a volerlo la- 
sciar solo, ed a fargli conoscere assolu- 
tamente essere sua ferma intenzione di 
non rispondergli nulla , e di non voler 
entrare in alcuna sorta di ragionamento . 
con lui ; ma veduta F aria di bontà e 
di schiettezza che era dipinta nel volto 
di quelF umano ecclesiastico, e sovvenen- 
dogli in quel medesimo istante che per 
lui il giorno avanti era uscito da un 
mal punto , quando tutta quella turba 
gli stava addosso, mutò consiglio e dis- 
se ; « Che non dovrei dire , o signore , 
per farvi conoscere quanto vi debbo per 
tutto quello che avete fatto in mio prò, 
e per I’ onore che mi fate adesso ? Ma 
io sono tanto perduto d' animo che non 
posso fare il dover mio ; perdonate. » 

— « Non parliamo di queste cose , mio 
caro , disse il pastore ; io sono venu- 
to qui per cercare d’ esservi utile. Il 
maggiore Melville , che mi onora della 
sua amicizia , ha dovuto adempiere al 
debito che gli dà la sua carica ed il 
grado d' ufficiale ; ma. io non sono 
mica legato da cotali doveri ; il mio 
ministero mi comanda invece la cari- 
tà , r indulgenza. Non vogliate te- 
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mere die io ^la per almsare della vo- 
stra confidenza , cercando di cavarvi dal 
labbro confessioni die possano tornare 
a vosti’O danno. Iddio , che mi vede , 
sa che io non bramo altra cosa tranne 
che voi mi somministriate un qualche 
mezzo onde io possa farlo valere a pro- 
vare la vostra innocenza : pei’suadetevi 
che mi adopererò nel miglior modo che 
saprò. Deh, mio caro giovinetto, ajuta- 
temi a difendervi •, conoscerete che io non 
sono capace di farvi inganno, n — « Voi 
dovete essere un presbiteriano , disse 
Odoardo ; e mister Morton accennò di 
si , coir abbassare il capo. Se voles- 
si dar retta a tutto quello che nel- 
la mia fanciullezza ho udito contarmi , 
dovrei diffidare affatto di queste vostre 
offerte , ma so che sarebbe una in- 
giustizia grande il credere che non possa 
essere galantuomo al pari di me uno 
che tiene opinioni religiose diverse dalle 
mie. » — « Dite benissimo ! e guai a chi 
pensa diversamente ! rispose mister Mor- 
ton 5 guai a chi tiene che le cerimonie 
siano una parte essenziale della reli- 
gione ! (i). Io vi confesso , disse Wa- 



(i) Sono parole di uno che pi-ofetsa ereticali pria- 
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tÌ narri 
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lion saprei che cosa dire a 
sebbene veda tutta la fal- 
, tanto che mi pare 
giovare 



a nulla che io 



tutta r istoria mia 5 voi ne ri- 
annoiato 



senza costrutto ; vi 
sapere , eh’ io sento d’ essere in- 

nemmeno' ce- 
sia potuto 

più 



e che non vedo 
me dalla mia condotta si 
trarre il più leggiero sospetto 



^ ^ contro 

di me* » — « E^i è perciò appunto, 
sig. Waverley, ch’io sono venuto a pre- 
garvi di porre fidanza in me. Io ho 
la fortuna d’ avere dimestichezza con 
personaggi distinti : vedo che da voi solo 
non trovereste la via per far giugnere 
a loro la voce vostra ; sì che me ne in- 
caricherò io stesso ; e se questi miei ten- 
tativi non gioveranno, non potranno però 
neppure tornare a male alcuno. » Wa- 
verley stette alquanto sopra sé , e ve- 
duto come aprendo ciò che sapeva a 
queir ecclesiastico, non potea recar dan- 
no nè a Bradwardino nè a Fergus , i qua- 
li , sì come gli fu detto , stavano già - 
coir armi in mano , narrò per minuto » 
tutto quello che il lettore conosce di già, 
tranne dell’amore verso Flora , e dell’ami- 
cizia sua per Rosa , delle quali cose non 
fece parola. 
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Quando fu à dire d’ essere stato a tro- 
vare ’Bean^Leau nella sua caverna ^ mi- 
ster Morton mostrò un grandissimo tur- 
bamento. « Buon per noi , disse ^ die 
non avete toccato questo punto nelle 
vostre risposte al maggiore ! voi non po- 
tete credere che sospetti avreste cacciato 
in capo a quell* uomo ^ ed a tutti quelli 
che non sanno a ehe possa condurre la 
^ curiosità ed un immaginare romanzesco! 
Essendo io dell' età vostra , vedete) signor 
Waverley? anch’ io avrei fatto lietamente 
quella' visita rischiosa e pazza , perdo- 
nate se la dico tale ; ma coloro che pen- 
sano che non s' abbia a far nulla senza 
una mira di utilità, terrebbero per in- 
dubitato , che <][uel vostro viaggio alla 
caverna ebbe piu gravi moventi. Avete 
a sapere che questo Donald è tenuto 
generalmente in qualità di stregone; qui 
non si pirla d' altro che delle sue finis- 
sime astuzie: la sua mente è capace di 
fare altro che quel suo mestiere sciagu- 
rato y ed essendo ambizioso e fiero , noi 
aspettiamo di vederlo opera i*e nella fatai 
guerra che scoppierà a momenti. » Notò 
dunque M. Morton tutto quello che gli 
parve degno di cousiderazioiie sopra quel- 
la visita , e tanto si mostrò persuaso 
della falsità delle accuse , tanto sollecito 
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ed impegnato a farla comparire, cLe Wa- 
\erley , scoraggiato prima dalla freddez* 
za del maggiore , fece animo, e, stretta 
la mano del suo consolatore , disse con 
un tuono di grande tenerezza ; « Avven- 
ga di me quello che può , la mia fa- 
miglia vi sarà grata eternamente per lo 
amore che mi avete dimostrato.» Allora 



M. Morton non potè trattenere le la- 
grime , e tolse viemeglio a petto la di- 
fesa di quel giovine che dava un sì aper- 
to contrassegno d'innocenza colla schiet- 
tezza delle sue parole. 

Domandò Odoardo in qual prigione 
dovesse essere condotto. « Nelle pri- 
gioni di stato , rispose M. Morton j è me*, 
glio per voi , mio caro j io conosco il 
governatore del castello, egli è un uomo 
onesto ed umano. Il maggiore Melville 
non crede di poter tenervi presso . . . » — 
a Ne ho un gran piacere : abhorro que' 
suoi modi freddi , e la sua durezza f 



il crudele gioiva vedendomi tormentato 
da quelle ingannevoli parole; egli trion-^ 
fava vedendomi allaccialo da quelle do- 
mande suggestive; colui è nato per es- 
sere inquisitore . . . Per carità ! tacete, 
non cercate di giustificarlo , ve ne pi*e- 
go. Oh ditemi ! sapete a chi debba es- 
sere io consegnato in viaggio ?» — « Que- 
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Sto appunto è quello die mi dà pen» 
siero : voi sarete scortato da un certo 
Gilfillan , settario caméroniauo. » — « Qual 
setta è questa ? Io non ne ho mai in- 
teso parlare. » — « Questa setta è stala 
^ fondata da Iliccardo Camerone, che le 
lia dato il nome : i suoi seguaci pro- 
fessano un’ osservanza rigidissima , e ten- 
gono le loro adunanze ne’ Loschi. » — 
« Ora mi sovviene d’ averne udito ra- 
gionare ) ma vorrei sapere come hanno 
potuto sussistere dopo che ha trionfato 
la religione de’ preshiteriani. » — «Essen- 
' do essi inetti alla guerra , e quindi de- 
boli , sehhene in grandissimo numero , 
si sono legati ai giacchiti loro antichi 
nemici. Ora non ve n ha che un pic- 
co! numero j ma la setta con tutto il 
suo spirito sta ancora e risiède nel- 
le montagne orientali* Essa dopo a- 
ver cambiato mille volte gli amici suoi 
a seconda de’ tempi , si è unalracnte ac- 
costata al partito del governo attuale. 
Questo Giliillan , che deve essere la vo- 
stra scorta , è stato a lungo il capo di 
tale setta ; passerà domattina di qui alla 
testa d’ un piccolo distaccamento che 
mena nella tortezza di Stirling, e voi 
anderete via con loro. Io vi raccoman- 
derò a lui caldamente j .ma temo che 
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■vi gioverà poco la raccomandazione di 
un eretico , tale essendo io .'«gli occhi 
suoi. Addio , mio caro giovinetto ; vor- 
rei pur rivedervi ancora quest’ oggi , 
ma non so se il maggiore me lo con^ 
cederà. 



riJ»E DEE TOMO SECONDO. 
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